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' C U J' ‘Sii A 4« * , t *\\ Vt.M 

TOLLEDO 

--vi ; Signor fuo ofleruandiGimo* . . 


Cd fa di T olledoyche fa, Quella , anobilitare V, 
S. R. Et t bone fo,e loaeuole amore apprejjo, 
ch'ella dimofhv portar ’ a’yirtuofi componimi 
tì T ojc ani ^particolarmente della lingua Fio 
ventina, giudicandola (comi è il 'Vero ) 'tenere il 
principato tra le molte Tofane , in quel modo 
proprio ,c he l’attica in tra le Grece , il giorno 7 
cheprefente leijefii la mia Sporta alt Eccelle* 
%a del Duca di Firenze mio lUuflr.S.& libe- 
ralismo padrone,mojjcro & accefero di ma- 
niera f animo mio ctacauijlarla feruitu di quel 
la, che io ho fempre de fiderato infieme ,&* cer- 
catoci modo di fargli cono fiere apertamente 
quale etfi è, ma non battendo per anchora ha- 



E molte, Cerare "Virtù, iOu 
fri fi & molto R. S. mio, 
che per fama ho fimpre “V* 
dito rifp tendere in V.S.É. 
non meno atte forfè ad il - 
luflrarela fia nobili fiima 
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tutto occafione di pótcrhfar è y come a'V.S. R. 
debitamente fi cornar ebbe ,.ne ho finalmente 
frefi l>na fecondo il mio bifogno-, la quale fé be 
non mi ferutra s farle feruitio alcuno , difcuo- 
pre almeno che "Vblctieri lo farei y quando la far 
runa in ciò benigna mi fi dtmoflrafic . Et que- 
{lae,che douendo io comandato dalla necefii- 
tà,publicare quella mia Sporta : per non la - 
j ciarla andar co fi rotta , Ó* mal concia , come 
io intendo cti ella capere fiere fiata nmefja in- 
fieme y dalle porti di quegli che la recitorno , ho 
yoluto Palermi dell b onorato nome di V.S.R. 
per Radendomi , che fi quella fimoflrò pronta 
nel difenderla contro ad alcune obietttoni , che 
ingegniofijìimamente lejuron quel giorno fat- 
te da S. E . ella molto maggiormente l'habbia a 
fare contro a qualunche altroché a torto t o po 
co con foratamente biafimare la ~\olèfie ,ft co 
me di già hanno fatto alcuni dicendo y & que- 
sto nome Sporta c fiere troppo Volgare & bafi 
fo,& la fporta anchora non efierc molto atta a 
firbar danari , e che il difeorfo di Ghirigoro cir- 
ca a martiri, non pare interamete a propofito , e 
che troppo lunge lo mandafii anafcondcrc la 
Sporta a Pinti, cti e {di pena troppo poco a tor- 
nare^ finalmente che qHefia mia lingua, non 
è 'ìera T ofiana y o cortigiana^che fi la doglio* 

chiamare 


chi amare } quc' forettieri , che et hanno doluto 
terminare le parole ,& infunarci parlare la Im 
gita noflrà, facendoci prima Italiani ,&To[ca 
ni , che Fiorentini Jìefii , & non s' accorgendo 
quanto fieno da tflcr guittamente riprefi,a bit 
fimare il Volgare Fiorentino , O* ingegnarfi il 
piu che potorio di fcriuere fempre in (jucllo.yf i 
quali quando mi e occorjò ho ricotto , che qua 
to io ho fatto della Sportalo t ho ritratto come 
dicono i pittori di naturale & h or eia per la me 
defima cagione potuta ancora chiamare la fa - 
fca,per ciò che duoi tener e,&* na fondere da- 
nari in fimili cofe ho ritrouato.il nome^dc’ qua 
li per non offendere la caft delt uno , che è 

morto, che hjaua la (porteliina, credo per facili 
td del portarfigli alcuna ~\>olta dietro & per no 
fare ingiuria alt altroché è ‘ \iuo & ancoragli 
tiene & trafforta in lina fiafia di (lagno, > 0 - 
lentier mi taccio. Hor fe queflo e in fatto figui- 
to& è noto a molt imperché debtiio efjer biasi- 
mato del nome, non e fjendo egli honorato di fra 
natura ì Et fe non F ho prejò deriuato da lei 9 a- 
mene che 1 deriuatijn quefla nottra lingua , no 
pare che habbino quella grattateti eglino han- 
no nelld Latina . Del lungo ragionamento de* 
martiri, che fa Ghirigoro^ fino fiate cagione le 
nane fùperttttioni degli huomintjequali fino co 
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fi tanto /empiici ,& flotte , che(come fi dice Ubi 
gannente fra noi)farebbonof duellar i morti, E 
quando cjueflo non bafli , fcufimigl infiniti e - 
fempi di P lauto j ilquale io ho il piu , eh io pofjo 
imitato j cha fempre cerco ì luoghi da ralleora 
re& muouere ànfò > & in quegli fi è lunga- 
mente difìejò,àuuenga che'l diletto , debba effe 
re compagno dell utile >in co fi fatte poefie. Et fi 
d ipoi lo mandai da San Friano a Pinti : lo feci 
perche "Volendo ,che fofiiappofldto da Franai 
no Ceduto da eli gettatori, haucndofi ella a 
recitare parcua coueniente cofa^cauar la scena 
del di la d ^4mo& farla nella piu frequenta - 
rapane di Firen^accioche nel parato fi po- 
tere dipoi tor quella^ non fi hauefje a tor Ca 
maldoh.^4 coloro che dicon-y che Ghirigoro riff 
può tornare in co fi poco tempo da Pinti^non nò 
glio io rifondere perche non confiderano , che 
in mezgo "Vi corre "Vn^Atto : & oltre a di que 
fioche in Ima Comedia/la quale dura "Vn due 
hore,è lecito rapprejèntar tutto quel che fi può 
fare in 1/n giorno. Et finalmente quanto alla 
lingua ho io ri/poflojche io ho l>fato qlle parole, 
ch'io ho fent ito parlar tuttol giorno a quelle per 
fone^che io ci ho introdottele s’elle non fi trotto 
no in Datelo nel Petrar. nafee che altra lingua 
è qlla che fi Jcriue nelle cofe altere leggiadre, e al 
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tra 2 quella chefipdr!dfdmilurmcte,ficheno 
fid alcuno che arcàdiche qlla^neliaquale fcrifje 
Tullio, fio. quella, ch'egli parlaua giornalntem 
te. Et (è elleno non fi troudno ancora tutte nel 
Boccaccio )il quale pur molte yolte fcrifje nelle 
jùe Nouelle,cofe familiari, auuiene, perche le 
lingue infieme con tutte t altre cofè naturali, co 
tinuamente fèn^a corromper fi al tutto fra- 
nano ,& mutano. Per la qual coCanon debbo 
ejfere nprefo^hauendo *V fato quelle parole > che 
s'ufono ho*gi.QueJlc fono le ragioni molto tlltt 
jlre,&*R. S. mio, con lequah mi fono difefò, 
co quegli, eh' io ho potuto parlare: fi che a V.S, 
R.non ne mancherà, delle molte piu efficaci , et 
potenti, con quegli chefuora delle mie orecchie 
mi biafimeranno. Piglia adunque V. Sig. R.di 
buo animo la mia protettionejnfieme con la Co 
mediti, e quella prego h ab ina in quel luogo , che 
fi tengon le cofe de' piu cari, piu denoti Jèrui- 

dori,come fono io di quella, alla quale baciando 
humilmente le mani, quanto piu pojjo deuotifii 
mamente mi raccomando. Di Firenze il di 
15 di Febraio. 

, Ciouan Batifla Gelli^Accademico Fior» 
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COMEDIA DI GIO. 

BATISTA CELLI, 

• t • v- > » ■ • I J I * 

; Accademico Fidi*, 
chiamata 

IA SPORTA, ...v -, ... . 

I 1 

PROLOGO ET ARGOMENTO. 

* r *• **'* * • ** ** < h i* w 

[ Onfderando fautore, nobilif imi fpet 
tator inquanto fa pericoloso il f otto 
porfl al giudteio del uulgo , haueua 
deliberato di non far mai cofa , che 
hdueffea uederfì pubicamente. Vu* 
re t /fèndo dd certi amici fuoi molto dimoiato,/} mef* 
fi a teffere la Sportale hoggi uedretc recitare , fen 
Zd curdrjì(pcr effere fempre auuenuto co/ì a chiun* 
dueba fatte Come die) che ella gli haueffe aejfcrbia* 
fintata. Vercio che eglino gli hanno fatto chiavameli 
te conofcere,che folamente tre forti di huomint fono 
quelle, che fogliono biajìmare . Delle quali duenefli • 
ma egli afai , cr della terza non tiene un conto almo 
do. I primi fon quegli,che conofcenio i difètti delle 
cofebiafi mano con qualche ragione -, lariprenflone 
de quali ( che cofi piu toflo che biafimo mi par dicbta 
mari a)h anno fempre gli huomint bene hauuta card : 
perche fempre s'impara da loro : \l che ciafcuno di fa 
na mente fempre de/idera • I fecondi fon quegli , che 
hiaflmano , mofi foto dalCinuidia , cr di battere affai 
di qu<&i farebbe molto defiderofo l' Autbore , come 

quel» 
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quel, che fa , chel'buomo non porta mi midUitc é 
glif graziatile d quegti,ch'e'giudica effereda meno 
di fé. La qual co fa conofccndo Temifiocte A tenie fe , 
di non hauer hucmo,chc lo inuidi affé , nella giouentu 
fud amaramente già fi doleua.Ve gli ultimile fono 
qvegli t che biafimanó per ignordnzdjnon fi cura egli 
punto : perche e' fa mólto bene, che quelli cotali non 
feruono al mondo, fe no per fare numero iCT.ombr é$ 
CT apprcjfo,chc i cibi non acquiflano ne lode,ne bia • 
fimo, quando da coloro , c'hanno guafto il guflo sono 
lodati ,o biaflmati. No n ha uolutof Autorc lafciart 
di dirui quefle fue fantafìe, ancorché e'pcfi,che qutfla 
fuah abbia per auuentura a effere mneo biaflmatd , 
t he Co media fi fta fattaa.tctnpi no tiri. Cengia' per* 
che ella fla miglior dell' altre, ma perche e fi redecer 
to,che tutti uoi(eccetto però quei fecondi) confiderei 
rete, che ghc mar auiglia,ctic'rìh abbia fatto tanta K 
bauendo tutto'l giorno a combattere con le forbice , 
Cconl ago,cofe,che fc bene fono frumenti da doni 
nr,cr le mufe fon donne, non fi legge pcrò,ch’ellefùf 
fino mai adoperate da loro -, Et per quello non uuole 
affaticarli afcufaruela punto j ma uuol ben rifponde 
u a quegli,che diccjfcro, che egli ha tolto a Plauto, 
C 7 T erentio la maggior parte delle cofe che ci fono, 
tbe tutto quello,cb'egli ha imparato da loro , cr ha 
fatto quello a loro, ch'eglino fimilmentc fecero a Me 
nandro,c? a Cecilio,cra quegli altri comici antichi. 
Si che ne eglino fi pojfono dolere , fe e' cammina per 
quella uia,che efii gli hanno infegnata , ne uoi ancom 
ra ne lo potete a ragion biafimre. La eomedia,pcr 
. » non 
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non (fiere elleno altro, ch'uno specchio di cofiumi del 
v ta uita priuata,cr fùtile,] fatto una immaginatane di; 

uerita t non tratto da altro che di tofe,cbt tutto’ l gior : 
no aecdggtonO'dl uiuer noflro. N ori ci uedrete ricom 
nofimenti dì giouani,o di fanciulle , che hoggidi non. 
ne occorrcperciocbe o per i terapiche cojì n’appor * 
tinoto per le me fidanze dell’ una natione con t altra 
\e genti fono diuentate tanto ajlute , che santa Anfiro 
fina non iftarebbe piu cinque anni F rate, che quei pa 
dri non fi foffero accorti s’ella fufie mafehio , o foni* 
na : ne finto Alcffo dieci anni fitto una fiala fenza 
ejfere da fio padre,ej da fia madre riconofiiuto . il 
luogo oue ella s’infinge è Firenze uoftra . Et quefio 
ha fatto f Autore per due cagioni. luna,perch( ti no 
faprebbe eleggere luogo,doue ei credejfe che a uot » 
CT a lui piacefie piu la danza : l'altra, perche la mag 
g ior parte de’cafl, che uoi uedrete fono a fio tempo 
* corfi, CT forfè corrono in Firenze : CT quando bifo « 

gnaffe ui faprebbe dire a chi,cT come. Di Jì'entio no 
ui ricerca egli, eh < non ui ha per fi indifereti , efiendo 
t gli non che a propoftto , ma ntceffano > che bif igni 
richiederui di fimil cofa. Il nome della Comedia è la 
SPORTA, erècofl detta da unafiorta di dona 
ricche un certo Ghirigoro de’ Mocci trouò gta nel di 
sfare un fio cafolaraccio,ey temendo , come fanno i 
► piu de’ueccbiyche chiunche ei uedeua non gliè la to ■ 

g Uefiejn uari luoghi la nafionde. La quale al fin tra 
nata da F ronzino Jer ultore <f Alamanno Cauicciuli> 
che baueua ingrauidato al detto ueccbio una figlino • 
XétC r datale la fede di torlo per moglie, ferue per do 
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ti di quella, & fcuoprefi il parentado con fodìsfata- 
tione di ciafcuna delle parti. M a ecco di gì a fuor a il 
vecchio della Sporta . io uo levarmi di qui, acci oche 
egli fofljcttando fèrfe , che io non glie la uolcfii torre 
anche io, non ui fi leuafii dinanzi innanzi ai tempo « • 

L'* a' «•-,*< r\ 


LE PERSONE DELLA 
COMEDIA . 


Ghirigoro de Macci vecchio. 
Brigida Tema di Ghirigoro. 

M. Laldominevedoua. 
M.Lifabetta vedoua. 

Franzino Tuo feruidore. 
Alamanno Cauicciuligiouane. 
Lucia ferua di M.Lifaberca. 

Lapo Cauicciuli vecchio. 
M.Gineura fua forella vedoua. 
Gherardo fattore di Monache. 
Vn Fattorino d’una bottega. 
Berto feruitore di Lapo» 

Polo zanaiuolo. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 
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G.hirigoro,& Brigida. 


..h 


Bri 
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V o r a fiora Brigida, fuor* 
dich'ìo,non odi tuiGuardaca 
m ' cUa fi muouccrfc e'no par 
proprio cb io non dica a leu 


V,cfec domin furale noi grida 
te, che uoi parete proprio #n* 
drrcuci Uto, 

Gii. E tu w par mafciagurata,guaria come la beflia ri 
(fronde altrui. Io dico che tu efea di cotcfto ufeio. 

Bri . £ dowc uo/efe uot che io uadiai 

Gbi. fuor di cafa: qui nella uid. 

Bri E a che farei 

Ghi. v cdr^/o poi. io t'harò forfè a reder ragione di quel 
cb'iouo fare Viaucl ch'ella fi ffricchi da queU’ufcio. 

Bri. Eccomi fiora, horfi. 

Ghi* f)ch poti mente come la ffriritata guarda altrui atra 
.ptfo>cr come ella fir abuzza quegl occhi di ftruzo 
lo, che credi tu uedere i Diauol ch'ella fi muoua . Ve 
s' e Ila non par proprio un'oca.E che fi che io ti giro 

jtna mazzata falla tefia,il piu diritto che io fo , che 
, io tifo ufeir di pafio. 

Bri. Deh (la a uedere, chi cofa [ari quefid . Et che uolett 
uoi eh' io faccia i 

t. m P° P ,w uo!gi gli occhi incoiale? s'io no 

ti 
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Bri. 

\ 

ehi* 


Bri. 

Chi» 


Bri. 


f# ATTO 

ti chiamo, non ti uolgire ih qui, fé tu'npiì ttuoi,che io 
tiróntpa la te fa . T . . 

Eccomi uolta , /è e non s’frd <* far altro, faccialo . 

Md io no innanzi andare a fare in prefio che io non 
difii,che hauere a cotentar queflo uccchiofantafico. 

C he borbottila da fe la fcidguratal oh come è ella 
uitiataAo le cauerò quegli occhi di te fa .che ella non 
potrà cofi ueder ciò che tofo.Odi un po me Brigida, 
Che farà. 

lo uoglio ire tnfino incdfcnon ti partir di cofi fino 
a che io torno , er non timuoucrc altrimenti , fe tu 
non uuoi,chc io ti carichi di mazzote . Io non credo 
che [offe mai la piu afuta uecchia di quefta j cofi fof 
iella impiccata, cóme etidféauucduta de danari che 
io ho trouati : Et per quefo m'é entrato un fofpettop 
eh* io non adr ci fuor a,cr non farei cofa, che flefiibf 
ne,fe io non tornafii autiere ,fce fono doue io gli ni 

fifa ' 

Per mia fe eh* io non fo quel .che da forfè un rnefe ih 
qua s'habbi quefo uecchio mio padrone, che e pardi 
uentato mezzo pazzo. , fi è infantaflicbito,fe e fofit 
piu giouane fio dubiterei, che unadiquefe feminac « 
“eie , non gli hauefie fatto qualche malia , ei non efeie ' 
Q quafi piu fuora,& tutto di fe ne ua per cafx di giufit 
difu.Et hor mi caccia di fala in cucina ; hor di cucina 
in fala:hor non uuol,ch'io uaita in camerd , hor non 
t uuol ch'io uadia ncll'horto:m modo,ch'c'non par che 
e'fdppia,ne quel che uuol eh' io facciale quel che uo» 

’ gl ta far egli. ie e notifofie cofifuor del cerucUo , t fi * 
farebbe hor amai aueduto come la [ua figliuola e grof. 


.ha 


ta 

fo 
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fd:& non pafierk forfè domani, che ella paYtorirì ; 
che di già ell'ba cominciato a nicchiare: io l'ho fétta 
fiat in camera il piu chi io ho potuto, diccdo pur che .h g 
ella fi fente male , er tiene di rìtruo pica, ty egli per 
la fua mifcria,non ci ha mai uoluto mandare un me • 
dico, ciré la càfa fi farebbe fcoperta,bafta che ei dice, uJ 3 
* he la dieta è qutlla,che la guarirà ; CT già fon duoi 
me finche no ci ha mai comperato nulla : di modo che 
f c nonché Mena L aldomine qui noftra uicina , a ba 
*&#<& pórlo pert borto qualche cofcUina,che Ala* ; % 
marino Caukciuh,di chi elldcgrauida,ci ha manda * 
to,iecrcdo<be nei ci faremo mezze morte del ften» .Wd 
to.'Eb ell'ba ben ragione di aiutarci , ch'ella fu cagio 
nefefNtk haueffe la pratica di quefio gioitane, e mef j . n 
fecelo in capa ella per l'horto fuoibencbc ella lo fece 
é fine di bene, che eU'è neramente un'anima di meffer 
Vomcnedio. vedete,ella non uolle mai che e' fi trom \ ; > 
uaffe con la, fé prima non prometteva dì torla pmo . . 
%Ue,cr baca poifempre mai aiutate :cr fiamanefu» 
bito,cbe io le difìi, ch'ella cominciala a fentire quaU 
ihe dogliuzzd,eUa diffe che da fe uoleu'ir'a trovar» .> 

tonfar in modo eh' e? fi piglierebbe horamai parti 
to.lopermefee'nonfoffcil bene eh' io voglio aque » 
fta fanciulla, me ne farei fei uolte andata , che io fo, 
che com'e' fi fcuopre quefia cofano ho aejfere lamé 
la arrivata. 

scena seconda. 

Ghirigoro, & Brigida. .n; > 

O 0b,iofon tutto f carico, eh' io ho trouatold ffor 
tOidove io Unófcofi, Brigida tornati a tua pò» 

fi * 
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fUmvafa&ftrb* lufcfrty batti* cura che firn 

tifi a tolto nulla. 

Bri. Et a cbeuolete uoi cbt ió babbi cura ì ft c norie tot 
tata cafro parecchi ragnateli t cbe uifon dentro ,c‘ 
a può mateffer tolto altro. r.oa,i;-..'. ;t; 

Gbi. Ben faiebeio non fc noti piu ricco hurno di F iren» 
Zf.crfc io ho pocoriolho moltobw c*ro , & nolo 
molto ben per me,cr però mentre y cb'ig fragrano 
M mettere per fotta me afa, rcàkJ waH / 

Bri. Q,se ri ucmjje come attade pel fioe#, flper (acqua 
qualcb'una dtquefie u trine { 

Gbi. Spfgniioyhata Ufacbie,o< di ch’elle jkneadate nel 

efaZZÀf.'h'h ?j r.\.: tS.1Iv43.ci 

Bri. Etfe quella uenijft per lo /laccio, o per lefladrre , o 
pel mortaio, comeuolfapete che fw.cofrcbe tutto’ l 
giorno fe le preporr l'un t altroibugntfru}i l t j; /- 
Gbi. Viloro } cbea fieno Hate tolte^y^W/ s ,' .. wzt i 
Bri. io feci uenifft per forte qui monaLaMomitKUftjbft 
* tornare fkr tifermento, come eli* furie 3 nonuoltU 
itogliene prrih! 

Gbi. -iio,no^b : elUa,twnòiitu chi rio ì O b eie old, un po me 
uro. Et dicoti per ulttmo,cbeynCntr.t,cbe io fon fuor* 
Hienon tt metri perforta in cafa f *-. &fc ri -uciHffe non 
chcaltio la ucntur^non t aprire* &c*riiala tua ^ 
.Hamitu intefri^Qì v.i,> Vv^aì\?,V^ rh 
Bri. Mcjf r ji. M a quando uoi tornate, arricakequdcqfa 
d quella pbuffa fanduli^per l' optar d^Dtp.^ 

Gbi Eccoti. NÒ tbó t'dcttQiChe la duca c quella, ebeti* 
a guarire*. Voi baùtte tutte uoi donne quejfo mala» 

’ detto mento JtuqUrfempre rimpinzar tanto , eh' a 

ii . 
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uri ammalato .il piu delle uolte fate lor male : 

Bri Ehfciagurata mecche [e la dieta fife fana,eUd non fi 
farebbe ammalata giomai. 

Chi. Perche ? 

Bri. O,non ci fate uoi mai far altro . 

Chi. Che uorremo noi/larfempre in conuiti ? oh Uditene 
in cafa.e ferra l'ufcioxbe tu m'hai oggimai fr acido. 

Bri. Ecco ch'io uo. 

Ghi. Serra beneimetteui la bietta. u, - ■ - • 

Bri. Eccouelameffa. ; ,/>♦.;» * 

Ghi. Mettiui anco ilchiauì (Itilo. v • : vS ; 

Bri. Ecco fatto, e u'è dentro. 

Ghi. Tu è le bugie, io non ut l'ho pentito entrare. 

Bri. E u’è pur dentro tutto. 

Ghi. Oh canaio un poco. , . 

B ri. Ecco. 

Ghi. R imettiuelo bora un po drento^ch’io fenta . 

Bri. Eccouel mcJfo:hauete uoi [entità ì 

Chi. Siho:ftdbcnc.Vdttcnchorfu,& faquelcheiot'hù 
detto\accioche poi quandi io torno.io non babbi a ro 
perti quejio b afone in fu la te/la. Quefla ribalda mi 
mette il cerueQo a partito con le fueaftutte. Eli’ era ’ > 

fiamane a buon'otta in fui pianerotol della fcola con 
un lume in mano ,cr con un fufceUino razzolaua non 
fo chtfcfit prejfo a dou’io ho nafcoflo la mia /porta: / j 
C r dice che cercaua d’ un' ago, che gliera caduto, lo ti 
: fo dire t cb'ella me ne dette una bol/olata delle buone p 
cr cofl ua tutto' l di rouigliando la cafa,ej razzoli 
domi que Ile poche delle mafjcritie,cbe io u’ho,ej no ' 

le manca maifcufa:Et per difgratia Hamanc mi bifo 

. . • • 
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end andare all’arte a fquittinare , che nifi guadagna 
nonfo che manciaxhe s’io no n u’andafii di tr atto art 
irebbe il romor perF ir czeche io non ifiimo il gud 
dagnare , f? che io debbo battere truouato quaU 
thè te foro Et cojl s’io ui uo io lafcio i miei danari in 
preda a coftei : c r s io non ui uo, mi fcuo prò da me a 
ltic.fi che l’ho, la lancia da Monterappoltin mano * 
Oh maltann’haggia il diduolo, ecco appunto di qua 
la mia comare, che mi terra tutta mattina a bada > io 
non la trono mai, eh’ ella non uoglia faper tutti e fot 
ti mici,crtntrdmi nella mia figliuola per hauerla te 
fiuta a battefimOyfj uuol faper quand io la marito,e 
quel ch’io difegno di darle di dotaiche maladetteflen 
quefie (Imil genti,che non han tante brighe dal loro , 
che femprejì danno di quelle d’altri. 

S C E N A TERZA. 


T M.LaldominCj&r Ghigoro. 

I O ui dia il buon di compara j doue n’dndatc 

JU uoiì 

Ghi In quìi perche ! è ella buona uia ì 

jd.L. v , uoi mi rifondete Jlamani cofi brufeo , che uuol 


direi *. .i’;: " •'• v 

Chi . Voi credete , che thuomofidfemprein una fantafia 
medefuna ; oltre che chi ha de’ penfieri, e7 chi è pò* 
ueroycome fiorì io ,p nomai volentieri ftarc,& rijfion 
dere allegro. 

M. L. v.moì non fate da un pezzo in quafe non rarnmart» 



Ghi 
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Ghi. Egli c perde io ho di che comare . 

M.L H or non ci fcjfc egli eh ftcjjc peggio di uoi 

Ghi. E chi, fi, che quella cicala della Brigida gli hard det» 
to quali he co fa di quei danari. 

M.L. E non b fogna far tanto il poucro. N oi [appiani ho* 
ramai ancor noi come ua il mondo,® che dramma* 
ricarfi è fatto un'arte, r 

Ghi C hetidifiii Vj . 

M.L. Che è della figlioccia ? 

Ghi. Ehydla la farà bene. 

M.L, lo per me non credo compar mio y che Thabbia altro 
male jenon che ella non uorrebbe horamai dormire 
piu fola. 

Ghi O h y non dorm' egli seco la Brigida ? 

M.L. Oh facciamo un po y l femphee , ella uorrebbe altri , 
che la Brigida:®- fare pur benebbe uoifaccfii hard 
mai pcnficro di maritarla. 

Ghi Egli è un pezzo, duo lo fcciima il fatto e trottarti» 
no che faccia pcnficro di torta . 

M.L. Queflo non è per mancami, fe uoi farete la dilìgen» 
tia uojlraiche come e'nafcc una fanciulla y nafce la uè» 
turafua. Et da bora innanzi >c uoi l' ordinerete una 
dota preffo , che conucmente e mi dà'l cuore che uoi 
fapretc innanzi che fiafcra y i'haucre un genero , che 
uoiucnccontcntcrcte.Et di già ne ho- fatto qualche 
opera. ' ' 

Ghi Et cofii appunto flà ilfatto,che io non ho che darle* 

M. L. Compare e ’ bifogna f conciar fi a quefle cofe • 

Ghi. E'bifogna anche potere comare . 

M.L* v QiJàpetCìcb'egU è mio obligo il ricordamelo , no 
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non tanto per latteria io battezzata, guanto per ha 




Merla alla morte mona Oretta uoflra dona (che Dio 
le facci uerace perdono) tanto raccomandata, & la* • • > 
fciatomele in luogo di madre : & anche fapete , che 
fono iuiciniquti,cbc maritano le fanciulle. ' ' 

Chi. Comare, perche uoi non habbiatepiu 4 ’ nfraccidar * 
mi, cr tomi fempre i l capo con una cofa medefima , 
io ui dico per ultimo, che fe uoi trouate uno, che uo ■ ’ 

glia moglie, ey non dota, io glie la darò -, quanto che 1 

nojliafi tanto in cafa,che Domenedio gli màdi qual J 

che uentur<uVoi credete forfè, che i danari fi truoui fi 

no qua nella uia ehi 

Jtt.L. Et/è gli auuien poi qual cofa di quelle , che uoi non 
penfate;che direte uoi i ' 

6 hi Dirò il ma l che Dio dia a un di noi due: hor lafciami 
leuar di qui t cbe cofiei mi farebbe dir qualche pazia. 


N Affe,io non fo che huomo fi fia queflo mio cotti 
pare. Può far il mondo, che e'non fi dia penfiero 
ignuno di quella fanciulla! Se egli leuolcfii pur dare 
. ■ la metà di qucQo,chefegliconuiene Alamanno fco 
prircbbe,come elCcfua donna, cr grauida di lui:che 
€' non lo ritiene altroché la paura di mona Lifabet * 
iafua madre. Perche efiendo ella,comefono la mag* 
g iar parte delle uedoue. un poco auaretta , e' dubita 
cornicila intendefie,che egli bauefii tolto moglie fen 
ZA iota ella non $’ adirale, e nonfi uolejfeper auuen 
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M.Lalcfomine, 
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ventura ditele rimaritare.O purte'bifopier2>cl*t* 
cipigli qualche modo . lo uoglio ire infino allo flu* 
dio a ueder s* io pojjo trouarlo ^dirgli come la Bri 
gida m'ba detto , che ella cominciò da notte hauerc 
qualche dogliuzza. Et j 'io no'l trouo , io andrò poi 
in fu flora del deflnare a cafa fua : c T riporterò cer 
ta accia, che io ho filato a fua madre ,cr gli accenni* 
ro che io gli uoglio un po parlare in Santa Trinità, 
doue efuolc : fi, che quiui non uo io dirgli piu nulla , , 
che io dubito, che ella non labbia cominciato a'nfo* 
fpettire di qualche cofa. 

ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

/ 

m. LÌfabetta > Fr«mzino feruo, & Alamanno* 

Ronzino. 

Madonna* 

E ito fuor a Alamanno ? 

Madonna nò : e' fi uefle. 

Che uuol direbbe fi leua fi tardile? 
douette tornare bierjcr'a meza notte eh { 

Fr. Madonna nò. E'tornò allhora allora , che uoi fufi? 
ita in camera. 

M.L. Io non lo finti però. Va chiamalo un po qui. I odubi 
tocche coflui non fio anche egli un tnflo , cr tengali 
il faccoic’non fa mai fe non fcufarmelo. 

Ala. Dio ui dia il buon di mia madre, che dite uoi ? 

B j 
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M.L. A che bord tornamo noi hierferd d cdfd , d tttezd noi 
te eh i che noi ci leuim fi tardi» 

Aid, A bora thè io fon qui adejfo , er d tempo a far le mie 
faccende . 

M.L. Eh Alamanno Alamanno } tu non fai punto quel che 
ti conuienc.Se tu non muti modo,noi harem poco oc • 
cordo inflemc, 

Aid, Et fatto fla chi ha piu bifoguo di mutarlo ,o uoi,o io, 

M-L. Come io * 

A la. Madonna fl,uoi, 

M.L. E perche ? 

Ala. Perch'io non uo piu fare fcnz'un quattrino , come 
uoi m'haucte tenuto infino a qui. 

M.L. Come fenz un quattrino} Non ti dò io dua feudi il 
mefeì 

Aid. Si, ma a che miferuon eglino Jbaucndomcn'io a calze 
rCyCTaucftirc ? 

JA, L. Et fi uuolanchefar le cofe con qualche modo, & 
nonuolere ogni di un paio di fcarpe.ey fpendere o* 
g ni due mefi tre o quautro feudi in un paio di calze, 
lo mi ricordo pur tuo padre andar con un paio d'ot* 
to )0 nouc lire baftargli anche un’anno, che no le 
portaua cojì tirate, come uuoi far tuie ufaua le fbriu 
g he di cuoio, cr cigneuafi con un bufecchio , doue tu 
j pendi oggi un teforo in flringhe,cr in becche, CT fu 
altro huomoyche non farai mai tinche efapeua gua* 
dagnarfi un fiorino a fua pofìa:& tu non fei buono fé 
non a fpendere ,er andarti a fpaffo. Eh quanto farei* 
he egli il mcgliOyche tu ti ponefii a fare qualche cofd, 

Aid, E par ni e’ che gli fila bene hor che io fono m’buomó 
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che io tni ponga a dar con altri i 

M.L. No, ma tu potrefti tor moglie , er por la dota in fi» 
una bottega ,cr (tarui poi anche tu. 

Ala. Ragionatemi d'ogn altra cofa,che di moglie, 

M. L. lo per me non fo un tratto a quel che s' babbi a fervi 
re quello tuo (indiare:*? anche ueggo , che la mag « 
gior parte di qutjli>che u' attendono fon poueri . 

Aid. Non dite coft mia madre y che e'non può \cjierc il pia 
bello ornamento a un gentiluomo , che le lettere . 

MX. Si a chi è altrimenti ricco, che non fei tu : cr Dio fé 
anche come tu u y attendi. Al manco quanti io ti tene • 
ua il macflrOyio fapeua pur quello, che tu facevi, mi 
quel fantaflico di Lapo tuo zio , ft cacciò nel capo , 
che io lo mandaci uia :*? Dio fa quanto difagio io tf 
ho patitOyche ho hauuto a ire poi fuori di cafa per 
fei bifogniyche a tutti foppcriu'egli. M a lafciamo ire 
da poi che tu hai tanta uoglia dijludiare , io per me 
non uoglio anche (tortene : ma io ti dico bene y che fc 
tu non tieni altro modo circa allo [pender e,*? al tor 
nare a cafajo riuorrò la mia dota , cr arreeberom « 
mi a lìar da me : che io non uo lafciarti mandar bor 
marcio che io bo,per bavere a (tentar poi quandi io 
farò uecchia. 

Aid, Mia madre > io mi fono ingegnato fempre,c'ngegnen 
rommi di far parte del debito mio , cr di houorarui , 
come (i conuicne -, m a quando pur uoi vogliate l larui 
da uoiydiuidianciauojlro piacere, ch'io barò pa * 
cienzd • 

M.L.E che diuifione vuoi tu fare f efciti di cafa , & forno 
diuifiichc qui ogni cofa è mio. 
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Afa. A/ nome di Dio ,c'bi fognerà altro che parole. 

M.L. lo mojìrcro quando Sfarà tempo , beri altro che pd * 
role.maua alle faccende tue , er penfaci fu molto be* 
ne, perche io ti fo direbbe io f ho deliberato. Ma c* 
di qui. quando tu torni a de/ìnare,recami la moneta 
a quello fcudo,che fe ci uenijfe la tua mona Laldomi 
ne a riportarmi ccrt'accia>che ell'ha di mio,io la pof 
fa pagare. 

Ala . E perche co fi mi dì 

M.L. Che fo ioì lo ucggo,che uoi fate infume fi lunghi ra - 
gionamenti . deh dimmi unpo 9 di che [aneliate uoi 
tanto ? 

Afa. Oh, mia madre,io ho hauuto, mediante le parole [ut 
t maggior piacer i t che uoifentifii mai » 

M.L. E che piaceri t 

Ala. Biroueloxlla mi domanda quale miglior or adone , 
o quella di Santa Maria in perpetua , o quella detta 
Intemerata,*? fe gli è il uer ,che chi fa i tredici uè» 
nerdi non uegga il diauol quand'e’muore f cr cofe fi» 
miti da far ridere le pietre . * 

M.L. D elle noflrr.fempre mai noi Aratiam le pouere per 
fonv.io mi penfauo ben cojl j ma lafciami andare atta 
mejfa,che glie tardi: Tieni a mente quello che io t'ho 
detto . 

SCENA II. 

Alamanno, & Franzino. 

S E gliel uer o, che' l buon di cominci da mattina,co 
me per prouerbio fi dice, quello di hoggi non fia 
per me troppo buono iimperocbe oltre alla spauett 

toua 
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tcfd predicd,che mia madre m' ha fatta : ella mi ha 
dato iti cambio Suno feudo un bel quarteruolo, per ■ 
che io glie lo cambia bijognami farlo a ogni wo* 
do. Et queflo fi è,perche circa a un mefe fa trouanio 
la chiane della cafa,douella tiene i danari , io gli col 
fi circa a dieci fcuir.zr perch'ella non fe nauuedefc , 
ui mefii altrettanti quarteruoli . H ora,o che ellafc ne 
flaauucdutdyoche ella l'habbia fatto femplicemtn • 
tCyOtto giorni fa eUa me ne dette un, che io gli ne cam 
biafi.io perche ella non conofiefie l'inganno ^ che io 
gli.hauea fatto, glie lo cambiai . H ora eUa me ne ha 
dato uri altro, & io non ho un quattrino, rj pur mi 
bifogna farlo.Pe chefeio laflranafii,eU'c fuperba , 
eUa s'jdirerebbe,elld r morrebbe la dotafua , &for 
s* anche fi rimaritarebbe,come ella tutto' l giorno mi 
minaccia.Etfe io glie ne hauefli a renderemmo padre 
hebbe tanto da lei , CT anche fpefe tanto per haucre 
bauuto gran dota, che c'mi remerebbe poco,o niente. 
Che maladette fieno le gran dote, zrchi le trouò.che 
elleno danno Tua cento piu fiondo duna c afa qum * 
do ne hanno a ufiirt,chc acconcio, quando elle u'en • 
trono. M a lafiiami chiamare il mio feruidore qual • 
che modo trouerà egli. Egli é afiuto, uuolmi bene,cr 
hammi fimpre gagliardamente, in ogni mio bifogno 
fimto,Franzino,Eranzmo. 

F r. Signore. 

Aid. Vieni un poin/ìn qui. 

F r. Eccomi padrone che comandate ì 

Aid» B en fai che mia madre mi dette uno di que'quarteruo 
li a cambiare. 
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Fr. Be,fe co/lci fe riè auueduta, padrone, uoi harctc trai 

to a i colombi uoflri. 

Ala, Tant'è:qui bifogna prouedere qualche danaio . 

Fr. Padrone io non faprei piu come mi fare . Grano non 
è piu da toccare , ch'ella fe riaccorgerebbe, il fictdiuo 
lo di piano non uuol piu reggere, er da tor piu nulla 
non ci è per cofa,che ella non se riauucdcffe . 

Ala.Ohfe tu mi manchi bora .io uo dire, che tu nonfei quel 
ualent'huomo che io mi penfaua , er che tu non mi uo 
gita quel bene, che tu m'hai detto . 

Fr. A lamanno io non uorrei però entrare anche tanto in 
là, che ci haueffe a capitar poi fotto male. 

Ala . E di che dubiti tu l Io ho a (Jfere alla fine il padroio . 

Fr. vdite:c'mi è uenuto hor nella mente un modo . Voi 
hauete quelle calze rofate,chc uoi ui facefie , che mo 
na Lifabetta ui tiene ferrate, er non uucle che uoi le 
portiate,!? quella jfada fornita d'argento, che uoi 
ui ricordate, che ella preflò Panno paffuto alle Mo* 
nache per fare quella comedian che ella, o la tenne 
no piu d'un mefe. Andateucne a fuor Domitilla uo • 
fira ziwhc io fo.che ui uuol tanto bene , er ditele , 

• che uoi uorreflifcruirutnc un giorno a andar difuo 
ra con certi uoflri compagni, er perche uofira ma • 
dre non ue le darebbe, che di gratta mandi il lor fot m 
tore accattarle da lei, er dica Jlmilmcntc d'haucre di • 
fare una Comedia-,macbefopra tutto guardi, ch’el* 
la non fe riauucgga,che ella non glie ne mandarebbe : 
er andate poi per (f[e,e'mpegncrcnle. In tanto qual 
cofa fia mnanzhclìe elle s’babbino a rendere,Dio fa 
chi cifara, Di cofa nafie cofa,t‘l tempo la goucrna • 
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Ala. Alta fé che tu hai penfato bene,®" uogiio andar hor* 
bore fenza perder piu tempo. Dammi la cappate fa 
prcflo ych'io ueggo colà giu Lapo mio zio, io non uo 
che e’ mi uegga,cht e non mi face fi \una predica , co « 
mefuole,zf tenifiimi un pezzo a bada. 

SCENA TERZA. 

i 

Lapo Canicci ul i. 

C H i mi domandale bora quel ch'io uo a far fuo 
rattamente, che io non glielo faprei dire : er 
co[ì quand'io fono in cafa,chi mi ut tiene , io gli riffjo 
derei il medcjimo. Et qucflo nafee da non baucr facm 
cende, ne che mi chi&min fiora, ne che mi tengkino in 
cafa . fuor a no n ho io nejfunaipcrche io mi uiuo in fu 
Ventrate ,er non fo nuHa,er non attendo a flato . In 
cafa manco:perche io non prefi mai moglie , er fon 
flo,& non ho a gouernar fc non me , onde io uengo 
a uiuer fempre ociofo : er quefto odo non mi è form 
fe cagione di manco noia, che fi fieno a un'altro le fac 
cende. Et cofi gli huomtni non fi. contentati macchi fi 
nftucca nel bene, er chi fi difpcra nel mJe. Io cono» 

/co la infelicità di coloro,che hanno donna, er la inm 
quietudine,che arrecano i figliuoli, o buoni, o cattiui 
che c' fieno, diente dimanco quei pochi mali che fono - 

nel mancarne non milaflianoripofare. Etprimamé 
te mi dà noia l'hauer a lafciare la roba mia a un mio 
nipote, che fempre ha fatto, er fa poco conto di me, 

C T fon certo che e'ia manderà male iu otto di. Et s'io 
non lofi fio farò biafimato : perche in fatto in fatto 

io 
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io farei contro al douer e. offendimi poi lafolitudi* 
n€,nc11d quale io uiuo t cr non hauere chi habbid cura 
di me, ne delle cofe mie, non hauere in cafd con chi ra 
g ionarc,fenon con ld ferud, o col famiglio , che {limo 
poco i ragionamenti d’altrui-Et fé io ammalo hauere 
a/lareagouerno de'feruidorid'amor de quali dura 
folamcnte quanto Futile. Stimolami ancorai' hono* 
re } perche chi non toe moglie, alla fin e tenuto un ho 
macào iCT bene speffo /c gli appongono ic peccati, 
che e' non fognò mai.DeUequai cofe,mentre chel'huo 
no è giouane facilmente fi difèndei perche la giouctu 
ti diletta per fe medejìma,& arreca fcco miUefeafii, 
CT mille compdgme, che ti fanno paffare il tempo , 
che poi tutte fi perdono nell'inuecchiare. lnfomma , 
tutti i noflri modi del uiuerfon pieni d affanni . Ma 
ecco di qua la mia fonila, & la cognatd-Doue ne ui 
- n'ellen co fi inficine} 

, V • 
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Gineura,Lapo,& Lifabctta. 

D ÌO ti dia il buon di Lapo. 

Oh Gtneura,buon di, CT buon' anno, CT anche 4 
te Lifabctta -, onde ne uenite uoi cefi m coppia l 
Li fa Oaudirmcffa. 

Lap. Daudirmeffa,odacicalaret 
Gin. Da far me che non fanno gli huominiichefe noi cica 
liamo, almanco ftiam fèrmc,crnon andiam tutto qui 
to‘l giorno ronzando in qua, CT in là, come fate uoi . 

Lap ■ Et noi ragioniam di qualcofa importanza, CT non 
, * delle 
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delle gatte ,& delle galline, come noi . 

Gin. E io fo ben che noi firn tutte puzze. 

Lap. Cauanete. 

Giu. Io non ne uo must perfona,chc io fon piu pazza , 
che lettre. 

Ldp. E t io fo bene che ti par effer Jkuid,e dnche fei tenuta. 

Gin. ' Io dico che noi fiam tutte d un modo. 

Ldp. H orfu,lìd come tu uuoi,io non uo far qui quiflione: t 
tu Lifabettd come la fai ? 

Lif. farcia bene fc quel nojlro Alamanno fi uoleffe bora 
mai rimutar un poco , e r non ijlar fuor a tutta notte , 
cornee' fa. l 'ho caro d'haucrui trouato , che io uorrei , 
che uoi lo sgridaci un poco perche s'e'non muta mo 
do, noi harem poco accordo infieme. 

Ldp. Li fabetta egli è un battere il capo nel muro, nerbo 
sgridato tantoché tu no sai, ch'io fono oramai frac 
co. Ma tu ne fei cagion tu, che lo uuoi femprc conten 
tar troppo d'ogni cofa. 

Lif. Cagion ne fete (lato pur uoi, a farmi madar uid quel 
noflro macflro,chc ne haueua cura,onde io fapea o- 
gni di quel che ei faceua.Et egli bauendo compagnia 
la fera in cafa,non haueua còfi uoglia d'andar fuor a. 

Ldp. Eccoci in fui matflro.P arcuate' però gli lieffc bene . 
che una tua pari uedoua tcncfic in cafa -a futi modo 
un'huom di uinticinque,o treni' anni ì 

Lif. Chehuomo i EgFera P ret'egli. 

Lap. Oh i Preti non fon'huomini } 

Lift. Si,md che ha a fare ? e fon rcligtefì } cr poffono fare 
in ogni luogo* 

Ldp. Deb non ne ragioni dtn piu, che tu mi farefli dir qual 
che male* 
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tifa. T dnt'è: io ui dico L apo,cbe jt uoi non ci riparie, t* 
glie per la mala ui t. 

tap. Lifàbetta,egli è grande, cr groffo , er atto a cono * 
fcerc cofi il ben fuo, com' uno di noi: lo glielo ridirò i 
ma io fo che giouerd poco.perche egli ha il capo du* 
ro,ej uuol far a fuo modo,cr non ci fo uedere alla fi 
nc fenon undi quefli due rimedilo mandarlo di fuo * 
Tardargli moglie. 

tifa . E fon begli cotefli rimedile' fa mal qui, doue egli a 
tanti de' fuoi che lo riprendanogli dotici no hauef* 
fe per fona,che farebbe egli ? Et non mi piace anche 
il dargli mogltc(bench'e'non uuol udirne ragionare) 
perche fe io combatto hor con lui , io hard poi a co* 
batter e, er con lui,ej con lei : 
tap. Be trouaci il rimedio tu . Io non fono D*mcncdio,cti 
io (la per rifargli il ceruello,io no ci pofiofar altro. 
Se e farà bene, io l'harò molto caro : er fe e' fard ma 
lc,fuo danno. Oh uatti con Dio per rumor di Dto , e t 
nonne ragioùam piu. 

tif E t cofifarò .Et tu Gineura , che uoi fare ! 

Gin. lo me ne uoglio ire in ucrfo cafa* 
tifa. Etiofaròilmcdcfimo. 

Gin. Hor ua col buon di. 

tifa. Va col buon di,^ col buon anno; ; 

SCENA V; 

* j • i • vji .*'j 

x Lapo, & Gineura. 

V Ede/hi mai Gineura,con che fuperbid femprt* 
mai cojUi f ducila altrui i se ghe mio nipote, egli 
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è fuo figliuolo, cr horamai è fuor dipupillo:& s'el* 
la fe ne lauerà le mani, io me ne lauerò le mani , e T < 
piedi. 

Gin. Lapo , la L ifabetta hcbbe fempre mai quell' alterigia 
nel capotar ha quel rigoglio per parergli hauer da* 
to gran dota. Mafie tu fiafcfii a mio modo, tu ti di * 
fi forre fti a ter moglie ,er cercarefh i£ hauer un figli 
nolo .che come c'pcrdefiino la ffieranzad'haucr a re* 
dare la roba tua, e' farebbe forfè egli , cr ella altro ' 
penfìero. 

1 ap. £ U ba anele auuezzo il figliuola fuperbo,che forni • 
glia tutto lei. 

Gin. Et tu di bene il nero. sfanno quel conto di te, & di 
me, che d l terzo piè, che e' non hanno 3 ma fa quel cb' 
io t'ho detto, cr farai lor tornare il ccrucllo in capo . 

L ap. lo non uorrei anche però per far' un'altro .disfar me 
CT cercar d'hauer un figliuolo, che haueffe hauer no 
me per me. lo fono horamai molto bene in là. 

Gin. Tu non fei però ft uecchio,che non pojfa ancora ui • 
ucrc quindici, 0 uenti anni bene bene. 

L ap. Gincura adirti il ucro, io cibo penfato di molte uol 
te da me a me,perche hor che io fono inuecchiato lo 
far folo mi rincrefcctma io non mi ci fio acconciare * 

Gin. N cn ucdi tu che tu uiui com'una befhaìTu Stai a go* 
uernodiferuidori,chefaichi e'fono,cr morrattifòr 
fe un di che e' no ti ucdrà per fonate? fenza hauer chi 
ti foccorra pur d’un bicchier d'acqua, 0 getti puru* 
na lagrima per la morte tua. 

Lap. In quanto a cote fio, io non barò anche chi ne faccia 
gettare a me in uitajìandofl cofi . 

Gin. 
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Gin. Lapo, io uo che tu faccia a mio fcnno, che come ioti 
ho detto piu uolte,tu ne benedirai ancbor mille uoU 
te il giorno, cr l'hora. 

L ap. Uorfu,io fon contento. Ma uedi e' b fogna aprir mol 
to ben gli occhi a chi uiene altrui innanzi • 

Gin. Lafciati configliar a me, che fe tu non ti curi di dota , 
io ne ho difcgnat' un alche farà il hi fogno tuo. 

Lap . E non balta conjigli&rne me folo,e ' bifogna anche co 
figliarne colei,chc tu uorrefii darmi , cr moftrarle , 
che io fon ancor io il bi fogno fuo. 

Gin. Difponti prima tu da douero a torta , cr ucdrai,co* 
me io t'ho detto , che la cofariufcirà , cr piacer atti 
fommamente. 

Lap. In utriù,cbe di dota non mi curo io molto , che per 
gratta di Dio, io ho tanto, che mi bafla: ma il tutto è 
non mi mettere in cafa qualche beftia , che mi faccia 
uiuer mal contente tutto' l refio del tempo , che io ci 
ho a fare Ultra di quefio e’ bifogna di molte cofc a 
contentar una moglicdelle quali io fono isfórnito.lo 
fo ben cioche mi dico.Tufenti pur tutto' l di quel che 
le fanno fare. 

Giti ♦ Siqu(lle,chefonodicattiuaraza.Maraltrefonn « 
tenute dalla buona mente loro , c rdal timore della 
uergogna,cr uolgono i penfieri alle faccende di ca* 
fa,zr a contentare i mariti , cr g ouernarc i figliuoli , 
cr pighonc uatiagloria, cr piacere: CT uedeji non fa 
re manco errori a quelle che hanno i manti giouani, 
che a quelle, che gli hanno ueccbi . Perche i giouani 
uanho quàtcr la : eynon le filmano, & fatinole difpe 
rare,m modo, che di molte uolte per uendicarjìjl dà 

no 
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Hó alla triflaìdoue i uecchi tornano fcmpre a cafi , 
tic zzeggidndolc gemono dì offenderle : In modo che 
t'uien loro manco uoglia di far male -, er quando pur 
elle uolefi ino ,(11' hanno manco commodità. 

L ap. Quefte tue ragioni fon molto beUe\ ma io non fo co» 
tne elleno fi Jìano mere. 

Gin, Elle fon ueredauanzo. 

Lap. Horfu andiamo un po piu là.Cbi è quefta , che tu mi 
conjìglierefii che io toglievi ? 

Gin, La figliuola di Ghirigoro de'Macci : che come tu sai 
gli fono fiata uicina dietro di tool? anni. 

Lap . In ueritàyche ella non mi difpiace . 

Gin. lofio che tu dirai che ella fta pouera i ma del refio fie 
tu cercafii tutta 'Firenze , tu non puoi trouar cofia > 
che faccia piu per te. 

iap. Al nome di Dio. 

Gin. ElC è di buone perfone,eUé auezz a col poco: & fie U 
mancherà di quelle cofie che tu di, ella ne bari tante 
dell' altre, che ella donerà fior contenta. 

Lap. cineura io fon dijpofio a torta, quando ? fi difipon» 
g a egli a darmela ma che modo ti par ch'io tenga' f 

Gin. Ghirigoro è unhuom un po fofpcttofo , cr fantafii * 
co,& il nonfaper forfè accomodarli alla natura po 
trebbe ageuolmente guafiar il tutto. E però io crede 
rei,che fofie bene, che tu glie ne chiedevi tu fiefio di • 
mefiicamente . 

Lap. Q qefio tuo difegno non mi difpiace : c r fi tu credi » 
che m'habbia a riufeire ,10 lo farò. 

Gim Io credo certamente , che come tu gli offerì di torla 
ferza dota, che e'te la darà: cr U fanciulla per ejfer 
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fiata già due anni ferrai a in una camerali contente - 
. ra fogni cofa.anzi gli parrà toccare il del cof dito . 
tap. Io ho fperanza ancoraché ihabbia a nufcire . 
cin. Et però fi uuol cauarne le mani, 
tap. Horfu,io uo dar una uolta,ty ingcgnerommi di rijco. 
trarlo chieder oghelaficur amente, il peggio che 

ce ne pojfa interuemre è l'bauer a fiarfi ne fuoi termi 
tu mede fimi 

cin. Co fi è da fare. Rimati col buon dUh'io me ne uoglio 
ireinuerfocafa. 

tap. Io ti ragguaglierò di quello ,che fcguirà,ma (la a udì 
re. Venne fi umani il mio lavoratore acconciarti i’« 
hortoi 

Gin. Si, N cucio uenne. Io lo lafciai dianzi in opera, 
tap. B afta,perch'io gli haùea detto, eh' e' uemffc damane 
in ogni modo , ma digli che innanzi che fe ne uada mi 
faccia motto. 

Gin. Co fi farò ima odi tu l apo,qucfta donna , che uiene in 
qua te ne potrebbe informar benc,percbe ella fiaal • 
lato a Ghirigoro a muro a muro, 
tap. N e,no:Vatti con Dio . Io non uoglio ancora che lo 
[appi tutto Firenze» 

SCENA V I. ; > 

> m. Laldomine,& Alamanno* 

I O ho tutta mattina afpettato allo ftudio per par • 
lar a Alamannoic'fono ufciti,CTnon ui è mai ca « 
pitato. E sarà meglio,che io uada inuerfo cafa p quel 
Véccia, KJ farò, com ’ io ho èfegnato , che mi bifogna 

parlargli 


SECONDO : JJ 

parlargli fiumane a ogni modo. Mafartbb'egli mai 
quello ^bc uicnc in quà,com’c’ mi pani Égli èdeffò, 
vh ringratiatofia Dio. lo mi uo firmare a f penarlo 
unpoqui. 

Ala» none quella mona Laldomine,com'ella mi pare f Si 
c. Oh io faperrò pure qualcofa della ¥ lametta . lo no 
fio mai un' bora che io non me ne ricordi. O che gran 
difpetto è leffer innamorato ,er nel modo che fon io, 
C 7 doue c’bifogni hauer tati rifpetti.Dio ui dia il bui 
di mona Ldldomine t oue riandate uoti , ■ 

ALL. Cercaua dite , er botti tutta mattina afpettato allo 
iludio, c T non ui fi mai capitato . 

A la, lo uengo per infin qui da un mumflero : & pero non 
ui fono {lato. 

M.L. E ch'andiam noia fare a munifteri f 

Ala. Non male alcuno.Vengo da utder una mia zid.Cbc è 
della Fiammetta l 

M.L. B ene,fe tu Ìami,come tu fuoi:altrimenti n$\ 

Ala. Oh dubitate uoi di queftoì Quan della non meritaffe » 
che merita que fio, erme gito, noi fare io per ojferuar 
gli la fede,che io gli ho datai 

M.L.E hi Alamanno, cofì fanno gli huomini da bene. "Et pC 
rò chi ^impaccia con loro.non fa mai male . lo uenim 
ua a trouarti perfua parte per dirti, come egli fono 
cominciate le doghe. Si che horamai bifognafcoprir 
quefla co fa. Di che hai tu paurai Tu non fii il primo 
la fanciulla e bella,*? buona,*? nata di buon paren* 
tado: ej non fi può dire altrove non che ella non ha 
dota, 

Ala. Gm non mi ritien egli altro ; c rnon per mio conto} 

C t 


té ATTO \ 

tnd per rifatto di mia madre,che fdptte , che domi 
ella è ; ma tornateuene bora a lei , er confortatela p 
mia parte haucr pacienza inflno a lìaftra : che feto 
douejft perdere ciò che l'ho, io farò con lei jlajera A 
ogni modo. Io uoglio hoggi prouare fe io ci poteri 
difporre mia madrejn qualche modo >fe non io non 
barò piu rifatto ne a madre j ne a altro , ma io non 
pojfo creder e, che e' non ci bahbia a nafcer oggi qual 
thè buon partitoxhe io fo che la fortuna non fa mai 
uno ne mifero } ne felice affatto . 

HX* Oche benedetto fa tu A lamanno.ìouò. Vnaltraco 
fa tiuo ricordare , che quiui non è<£ ignun uiuente 
bene. 

Ala» Andate uia t che innanzi che fieno due bore > io man* 
derò a cafa uoftra ciò che io penferò , che uifia di bì 
fogno.Horfu Alamanno eccoti nel colmo di tuoi tra 
uaglt.Che partito piglierai tu ? quefia cofa no fi può 
piu tener segreta,andiamo innanzi CT mofiriamo il 
uifo allafortuna.che ella fuol fempre fauorir gli ani • 
tnofi.io uoglio irmene m cafa,& conferirlo con fra 
Kino,crpenfar un modo dafcoprir quefia cofa : chi 
io non uo piu mere in tanta anfleta , ne manco uo» 
g Ho che a uiua ancor' eli a. 



ATTO 



ATTO TERZO. % 

otti wgCJEN A PRIMA. ... .,4 a 

/ ' . -i ■ .• ; 3- • • . r> 

Ghirigoro, Lapo, & Brigida* 

* i • 

Vesto squittinare é fletto fama 
ne una lunga intemerata ,cr Dio si * i 
con che cuor' io ui fono jlatoiche tut . j 
tauia mi pareuafche V animo mi dim 
ceffi, la Brigida ha trouata la (por* 
ta,cr anche dubito ,che ella no habbia cicalato in mo 
do, ette fi fappia per tutto Firenze , che flamane mi : 

ha fatto motto tale,!? tale mi ha tifo in bocca,!? in 
chinatomiyche un mefe fa faceua uiéa di non mi uedi 
re:!? non fon però huomini da uccellar afaue . Cer* D 

to e hanno fatto come quei che debbon fapcre,cht 

io fon diuentato ricco,!? doue prima mi fuggiuano 
per paura, ch'io notigli richiedevi di danari t mi uer 
rebbono hor dietro per tomù quei ch'io ho,ma que» 
fa Gazza hard pelata la coda. Io penferó ancor' io .J 

al fatto mio: Ma chi è queflo,che ne uien co/l diffilam 
to inuerfo me * O egli è Lapo Cauicciuli. Coftui anm 
che non mifoleua mai quaji faueUare, cr hor tue ghi D 

g fiondo alla uolta mia. Qualche trappola ha ti tefa, 
face' egli, loft arò anch'io in fu le mie, 

Lap. iddio ti mantenga Ghirigoro . 

Ghi. Oh guarda bello introito, che è flato quefloioh fe t* Mil 
mi mantenere , non mi manterebb' egli pouero l oh .u D 
odi bel fatto, ..j . n s 
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lap. Ghirigoro chi fi contenta delle co/è necèffarie , rade 
uoltc è poucrò:& a cefo io, ch'elle non mancano. 
Chi. L)ifin’io,che quella cicala della B rigida bar A detto 
qualche cofa di quei danari i 
hdp. Che di tuffili iti . ii. . 

Chi. Dolgomi della mia pouertd,cr della mia miferia,ey 
pur' anche fufi io lafciato (lare. 

Lap. Oh bai tu per malerbe l’huomtaluolta ti conforti l 
q hi. Eh qucfl'ufanzafu femprt macche i ricchi uogliori 
il giuoco de'pounrLLapo fi tu ti trouafii unafanciul 
la da marito com'io ho,zrfenz<a adeguamento alca 
no, tu penfcrefh forfè a altro. 

tap. Ghirigoro non ti sbigottire, iddio ti aiuterà : & da 
horaumarìzi fi tu bai bifogno di cofa alcuna > che io 
pofiarichiedimi. w ' 

Ghi. H or eh' ci moffira è che e'mi uuol giugnere. Q &c(lo 
è il cacio perfarmt entrar nella trappola. Non ere • 
diate manco a un ricco quando*' fa carezze * un P° 
uero . Et forfè, ch’io non le conofco quejìe bocche di 
ramarro . 

hap. N on ti doler tanto , er dammi un po a udire , che io 
ti uo parlar duna faccenda , che fecondo me tu l’ha* 
rat caro. 

q hi. io fon contento ima e’mi bi fogna prima andare infio 
no in cafa,& tornerò qui horbora afpettamt,io no 
farei cofa buona s'io non fapefii prima fi la midfpot 
ta è falua,Brigida,Bngi<U. 

B ri. M effere. 


Ghi. Apri,&fa prefio. 
Bri. Ecco t cbe uoletei 



Gb. 
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Ghi Va Vi,uanne fu infiala. * 

tip. Io non credo che in queda terra fla il piu f ofpettofo, 
e'ipiufantafticohuomodicoflui farai a uedcre che • ' J 
t* non tornerà piuicr quando pure e' torni, che com" 
io gli comincio a ragionar di uoler la figliuola p mo 
%lie,e' non uorràflar a udirmi. A che fine è egli ho» 
ra ito ine afai ob eccol fuor a, miracolo . 

Gli. Brigida . . .e " 

Bri. Meffere. .v..l 

Ggu v ien giu:&mettì il chiauifieUo in queft'ufcioyC frac 
ciati. H or fu eccomi a tr.che di tul 
tap. lo ti priego che tu mi flia a udire, cr innanzi che tu 
mi riCponda,tu conflderi bene quel ch'io dico . 

Ghi. Coft farò : pur che ella fla cc fische faccia per me * 

Lap. Ghirigoro jionm'hai tu femprehauuto per huomo 

da bene l 

Ghi. Si certamente. • 

Lap. E non fai luche io ho buone fuflanze ? 

* Ghi. Si'.cofl [’haueftio..' 

Lap. Et che ancor ch'io fla un poco attempatelo , che io 
fon fano gagliardo l 
Ghi. Si’.orbèche uuotu direi 
Lap. Dirotelo bora. Et perche iofo ancor'io cbitufei,ho 
uoluto parlarti fteuraniente. lodefldero,quandoti ~ 
, piacciale tu mi dia la tua figliuola per moglie . 

chi. Eh LapOyc'nÒ è cofa da huomini da bene uoler il giù 
co de’poueri. 

Lap. Difiu'iOyche tu non rifpondefsi fi predo ? Ghirigo • 

io dico da miglior Cenno ,ch' io ho . . 

Ghi. Bcbctimuoueafarqueftoi 
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Lap. Il creder che «’ babbi* a eflcre drento U fatto mio è- > 
r acconcio delle cofe tue. . s 

Chi. Lapo io dubito che s'io facefii parentado tcco,ejfcn» 
do tu ricco, cr io pouero,che di qui a pochi di tu ter» 
refli poco conto della mia figliola , cr manco di me, 

CT ucrgognerefì iti d'haucrmi intorno: ogri un di » 

rebbe di me molto ben gli ftd, cionca maritarla a un 
fuo pari pouero. . > 

Lap. Tu pcnfi a quelle cofe , che non hanno a ejfcre . Se tu - - 
me la darai tu uederai che io tratterò te da fuocero , j 
cr lei da mia donna . Non fai tu che chi s' impaccia 
con chi liima l'honorefa fcmpre bene ì ? 

chi. E come uuoi tu che io ti dia la mia figliola , che ncn 

ho nulla da darti di dotai ~> 

Ldp. Qjytfto non importa idmebafiache tumidi a lei» 
con quel che tu uuoi. 

chi . Io non uorrei che tu credefitche i * kauefii trottato ) 

qualche teforo. I 

Lap; Io non penfo che tu babbi trouato teforo io : e quan» 

dp tu l'baucfii trouato , credo che tu lo renderefiu y. ± 

Ghi. Perche ì 

Lap . Perche le cof : che fi trouano,no fono di chi le trotti* 

Ghi . Qt icfta è una di quelle cofe ch'io non approuo . 

Lap. it perche cagione* 

Ghi. Perche la roba di quefio mondo horamai tante uolte 

fiata rubata , cr tirata inquà,cr in lì , che ella non ^ 

ha piu ucri padroni, cr è di chi fé la toglie , pur etiti 
fappia far m modo ch'ella gli fia lafciata torre . Mi : 
dimmi un poco , da chi bn tu bauuto notiti a di quejli 
mia figlioli t , . . O 
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Ldp. DaUa Ginevra ma forcUa, che fia dietro 4 te in. qveU 
la cafa , che ha appiccato Morto col tuo . 
chi. Difiit’ioKolei bara piena la uicinanza de fatti miei 
Ohimè, ohimè, io fono fracciato. 
lap. Che hai tu*. 

Ghi. Ho fentito non fo ehi p icchiare in cafa mia : Dio uos 
glia che e' non (la rouinato qualcofa. 
ldp. E' feri neU'borto della mia fonila, che ui è il mio la* 
uoratore,che glie ri acconcia . Ma doue è andato co». 
, (lui. D ifiit'io che e' fi fuggirebbe com’io gli ragiona • 
ua della figliola? In fine la maggior parte de peneri, 
com'un ricco fi uuol far lor amico, 0 lor parente it\* 
fofpettifcono,& fuggonlo. 

Ghi. S'io non le (avo la linguaio mi lafci mai bauer Iddio 
cofa che defideri. Io fo dittila andrà manco cicalando 
de' fatti miei per la uicinanza , Infine che ditti Lapo * 
ldp. Credi tu però Ghirigoro, che in un fimil cafo di tan» 
ta importanza louolefii la baia di te ? Voimela tu 
darei 

Ghi. io te la darò : ma in quel modo ch'io t'ho detto. 

Lap. Et c ofifia col nome di Dio : pon fu la mano. 

Ghi. Senza dota intendi bene. 

lap. lo ho intefo : pon fu, buon prò ci faccia. 

Ghi. Dio uoglia. Et uedi non m'andar poi ingarbugliar 1* 
do con configli di notai, che l'habbia hauer la legiti « 
ma, p la tribiliana. Io non t'ho a dar nulla, 
lap. Cojì dico anch'io : non dubitare, che e' non ci farà 
differenza alcuna.Ma uedi io uo darle ftaf era tianel» 
lo i acciò che fuor a fi finta prima lo fioppio , che fi 
vegga il baleno. 

«v. chi. 
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Chi ta cciap come tu uuoi : bench'ella non fi fonte trop* 
po bene. 

Lap. lo uo andare d dirlo d certi mìei parenti, er dipoi ne 
verremo pafera Alamanno mio nipote, er io fola « 
mente, er il piu un'altro : N on entrare in far ordine. 
Chi. ' Oh tu l'intendi, qucffi non fono temporali da entra* 
rcinfecfe. i 4 /. vv ' ' 

lap. Vuoi tu ch'io facci nulla ? 

Chi . Non altro. Q Dio quanto importa l'hauer danari. 
Certo coffui hard intefo,che io ho trouato quefìo te» 
foroycr per cavarmelo dalle mani ha cercato di effer 
mio genero, ma et Chard errata. 

SCENA C O N D A. - 

Ghirigoro, & Brigida. 

D O ue fa tu cicalaiche uai cicalando per tutta la 
vicinanza che io fon ricco. A pri qua, io dico d te 
Brigida fuhor ua ffazza la cafa,& netta quel po del 
ottone , cr r affetta la camera , che io ho maritatala 
F Umetta, er jiafera ci uiene il marito d darle l'anello. 
E fe tu uuoi pur chiamare un po Mona Laldomine 
che t'aiuti, er tu la chiama. 

Bri. vhfannofìquejlecofecojldifubitol 
Chi. Perche 4 baucuonteri io d chieder liccntidt ~ r:i 

Eri. No , ma perch'ella (la d quel modo , nonft potrebbt 
egli indugiare un de piu Idi 

Chi. No no, non odi tu chef ci viene ftaferat ; : 

Bri- Et d chi l'baucte uoi data ? • » v » 0 

Chi. A Lapo Cauic aulì , fratello de Ha Ginevra che affé 

dietro . 
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dietro è 

Bri. A quel uecchio y che non pare che jl regga ritto i 

Ghi. Egli ha della robba. 

Bri. E s'h abbia , bella cofa dare una fanciulla di diciotto 
anni à uno che n'ha piu di cinquanta. Ma io ui fo dire 
che ella non lo uorr a. : . 

Ghi. Et io ti fo dire che ella lo torri, o io la caccierò in un 
momftero , cr far vuela / lare s ella Jcopiaffe y fi che 
non mi rompete la tettale tu y ne ella . lo uogho ir fu 
d dirglielo , er poi andrò in mercato uecchio a prone 
der qualcofa da cena. Tu ferra cottilo ufcio ,er fa in 
tanto quello eh io t'ho detto. 

bri . Che ho io a far quii Vedichegliè pur uenutoildi 
della mia rouina : quejìa cofa bifogna che fi fcuopra . 
Iddio fìa quello che ci aiuti , che io dubito che quefie 
non fieno per me un paio di dolorofe nozze- Ma la * 
fciami leuar di quache il fattor di Suor Bentgna y chc 
mene in qua non mi teneffe a bada , che io uogho tffer 
d tempo accanarla F lametta prima ch'ella rtfpondd 
di uecchio . 

SCEMA TERZA. 

Fattore. 

C Oflor dicono che e 1 prouerbi fono tutti neri . A 
me non par già uer quefto,che tutto' l di m'é bat 
tufo nel capo ,<be tre fon quegli , che Hanno fi bene . 
il gallo del mugnaio, il can del beccaio il fattore 
delle monache . Perche il gallo del mugnaio,bi fogna 
che i b abbia una gran cura da cbmche ua à mulino v 
. : : • ; perche 


44 ATTO 

perche e' par eiafeuno potedo rubar dimugnaio fare ■ 
unfdcrificto A Dio. il cdn del beccdio bene freffo toc « 
cd di uecchie baronate dal pddrone , che i beccài per 
prdticdr tutto l giorno conbeflic fono tutti impd - 
ticntfer bcftidli. Noi f Attori fe ben indugiamo come 
il cdual della carretta , col capo nel fuco , queflo no * 
(b-o pane è accompagnato da tanti guai, che fare me • 
glio guadagnarlo con la zappa, io non fa fi amane 
prima tornato da far le cerche con la caffctta , ch'elle 
mi detteno tante ff>orte,ch* io paio il diauolo deU'am* 
polle : cr con quanti rimbrotti elle m'impongono le 
imbafciate^che io ha a fare . Et quefto nafee , perche 
tUe fon fempre adirate fra loro , cr non fanno maife 
non gridare ivfieme. Io uo rinegare il mondo ,fe inm 
fra cinquantine monache che fono nel noftro moni ■ 
fiero non fono fempre almeno quarantotto quiftionì. 
Et diche forte. ElTha colta una Viuuola al mio teflo , 
ella m'ha fcambiata una benda, eWha tefo il fuo buca • 
tinojoti'io foglio tendere il mio,cofe tutte che non uà 
gliono dua c/uattrini. io non fornai come fi fa quel 
pouero Pretesche le cofcffa,crcome egli ha maitan 
ta patienza, ch'egli fìia tutto'l giorno alla predella , 
a udir queflc lor noueUuzze . Come non peritegli il 
ceruello, ch'elle farebbono impazzarSalamone.Egli 
c teflè lor tocco la fregola di far una comedia : otto 
di prima , e r otto di poi , fi durerà a portar cofe in 
qui, cr in là. Ma ecco la cafa di mona Ufabetta : la - 
fetami picchiar l'ufcio. Tic toc. > où 
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SCENA Q.VARTA. 

Alamanno ; Gherardo, m. Li- 
fabetta, & Lucia;. 

C YiìèyO Gherardo y chefifa! 

Ben che Dio ui diayè mona, Lifabetta in cafa. 
Ala. Si è ,a fretta io la chiamerò qui. Mona Lifabetta . 

M. Li. Chi miuuole i 

Ala. Venite giu : il / attor delle monache . 

JM. Li, Eccomi. Oh Gherardo tu (la il ben uenuto,che di tu. 
Che. Suor DimitiUa ui manda quefla infoiata , cr dice co* 
me uoi ftatCyCr che fi raccomanda a uoi. 

M Li. Quefl'c troppo oh t o eWé bella. 

Qhe. Et dice che uorrebbe, che uoi gli prefiafii un po quel 
le calze rofate , cr quella froda che uoi gli prefiafie 
hor fa Vannoyche elle uoglion fare una Comedia . 
M.Li.Si bene. Lucia,Lucia. 

Lue. Madonna. 

M.LùV ten'infin giu. 

Lue. Eccomi. 

Vi.Li.Ticn qui,uafu in camera ,er apri quel ceffone ch'c 4 
piè del lettOy&toi quella froda , cr quelle calze ro- 
fateche ui fono : cr rinuolgilc in uno feiugatoio , cr 
recamele qui. 

Ala. Gherardoydi tu ch'elle uoglion far una Comedian 
Ghe. Mefferfi. 

Ala* Oh tuoiyfe ogni gatta uuole il fonaglio t infino alle mo 
nache uoglion far le Comedie. 

C he:’ 
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Che. ì o vorrei che uoi le uedefii Alamanno . Effe fi uefion 
da huomo con quelle calze t frate , con la brachetta » 

CT con ogni co falche elle paion propio foldati. 

Ala. Elle fanno molto bene : ma le douerebbonfare quella 
di M. N iciayO quella di Clitia fe l'hanno 'a fare . 

Ghe. E mi par che elle dichino di Dauitte d me. 

Ala. Eh , quanto farebbon elleno il meglio attendere ai - \ :y 
altro. 

tifa. vh,non barn' eUtrìhauer mai fpaffo ignun le poueri», - : 
ne l che & anno fempr e mai dentro ferrate».. . . T , 

Ala . Voim'haucteintcfo. ' ( j v (ì ' n , .y ^y » « 

tue. Ecco le calze & là [pada. .... . .p 

tifa . T un qui Gherardo , er ua uia , che cofiui direbbe 

qualch’una delle fue.& raccomandami a loro , & di . 

che preghino Dio per noi , & che grammercic della v •___ 
in falata. % 

/ • . j 1 

Ala. Quelle calze fi logoreranno pur prima ch'io le por 
ti un tratto. '* , " , { 

tifa. Oh io non le prefierò loro fe tu non uuoi . M anonti. 
ho io detto che io uo [erbario a quando tu tonai 
moglie *. 

Ala. Predatele pur /oro,er fate ciò che uoi uolete. 
t ifa. lo non uoglio , ch'io utggo che tu m'hai fatto ceffo 
Du qua Gherardo. Tiei ? qui Luciano portale fu. 

Ala . O k,toi quel ch'io ho fatto. Infine nel poco parlare è 
fempr e ogni buon taglio ,. H or dategliene y che G he* 
rardo direbbe , ch'i fofii fiato io , che non gliene ha * 
uifiiuolutopreftarCyGriononuogho. . ^ 

ti r a. Uorfu tien qui Gherardo ,er di chabbin lor tura . 

Ghe. Labiate farà me. Fate col buon di» , ' 

v Ala* 
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Alt, infine mia madre frati , cr monache ui cautrtbboi o 
il cuore : gli altri poffono abbaiare: e' balìa ch'elle 
tu mandano una infialata } Infialata di monache ebfB 

fi [pende piu a mangiarne a capo d'anno, che non fi 

farebbe a mangiare (ìarne,z? fagiani, 
lift. Vbjufìi di quei dif amorati. Queft’é una getilezza. 
Ala. Che farà , come quell' altra di quei frali [a chi uoi fiate 
la piatanza : che u'hanno dato ad intenderebbe tut * 
te le anime di coloro , che fanno /or bene ; e f cono om 
gm anno a diciafiette di di Settembre di purgatorio . 
E fiai che uoinon gli uolete tener bene. Almanco io 
darei pur loro i danari, crfacefimodaloro, e? noti 
mi uorrei fhUare il ceruello per tenergli per ordine , 
Lifia. Oh, non fai tu, che non toccano danari. 

Ala. Qh,e'tengon chi gli tocca per loro,cbe è quel mede* 
fimo , cr hanno manco quella briga . Anche mio pam 
dre teneua in bottega un cafiiere,cr non tcccaua dam 
nari, cr pur non cr a frate. Ma fiate a udire. che non 
confiegnate uoi piu tofìo loro quel poderuzzo da 
MontelupOyche rende quafl unfiorin piu che uoi non 
ijpedcte nella piatanza,ernoharetc piu apenfiaruh 
Lifia. Oh,nonfiai tu che e'non tengono anche beni . 

Ala. O che tengonfi entrate ì Miamadre e' fono piu fiaui 
di noi . voi non conoficete quefta ragia , e' fanno per 
non bauer a combattere come noi tutto' l di co'louora 
tori: cr horfl muor il bue,cr bora il lupo tot le pcc 
core. Guardate [egli hauuio fiaputo trouareunmom 
do da poter haucreil melefienza lemofche. 

Lifia. Oh fila un po cheto : [<mp,emai quelli che Mano 
eredon poco. < 

Ala t 
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A la. Anzi eredità appunto quello che s'ha a credere * & 
non ogni cofa, come uoi. 

tifa. H orfu fu ,io mi ti uo leuar dinanzi > che tu mi farcii 
mezzo perder la fede. 

Ala * De mandatemi un po qui Pranzino , che io uo che t‘ 
uenga meco fiora, gran coja che a quefla mia madre 
dolga tanto lo /fendere : cr poi darebbe à monache , 
cr a frati ciò ch’ella ha al mondo. In fine mal per lo ■ 
trcyfc nonfoffcro le donne. O Pranzino . 

Fr. Che comandate padrone. 

Alà. Va infino al mumftero ratto,?? fatti dar quelle caU 
ze,cr quella fpada a fuor DimitiUa , che io fono cofi 
rimafio feco , cr pigliane quel partito che tu uuot * 
purchce'uengaildenaio. F a prefio che ecco di qui 
Lapo , che ti darebbe qualche faccenda , cr uiemmi 
poi a trouare inuerfo piazza ch’io farò la. 

SCENA Q, V I N T A» 
Lapo, & Atamano. 

rnpy fia ilhentrouato Alamàno. lo cercaud a putì 
X todite. 

Ala. Ohi apo che ci è l Veleni uoi nulla ì 

Lap. Dirottelo , c r parratti forfè una cofa da non ai ha « 
«cr mai penfato . Alamanno perche horamvi lo fiat 
folo mi nncrefcie ,cr conofco che fianodo a queflo 
modo, io acmi à noia non che altro à me medefimo : 
anche non ho un gcuerno comeiouorrei t ftando4 
tuono di feruidori^io ho tolto moglie v 

Ala. Come moglie ? Che cofa c q\ efta ? 

Lap, 


* f * 


f è R z? o. 


. • ■ % * C K. Z/' U. <*Ì9 

Lap. Tuhiu'dito.- - .T .-,:- ** 

Aid. o fe ui mancaua governo, nonfapeuateuoi uenireà 
staritene in cafanoflra i 

L ap : E chi farebbe quello, che potejfe con tua madre * Et 
anche tu uuoi tu fare à tuo modo.Et poi io uoolio eh 
ftrcflgnordime. f 1 

Alo. oh.himuì a fan ma cofaflmile fenza confarla, o * 
conJtgUarucne con effo noi t 

Ld P' P lam *nno. io fono hor amai in età , che io non ho bi*. 
fogno di consiglio, ma che u'importa d'hauerlo fapu 
toi Baftaui che io ho tolto una fanciulla, che uóinon 
' hauetc da ucrgognaruenc. • r . , 

Ala. Infine noi hauetc fatto quel,che uoi potevi : tutta uol 
ta uoi doueuate pur dircene qualcofa. “ . 0 

Up. EUhcfo io,fc m m'haue/H gmflo quejio parétade. 
lo l ho ben detto a quakim dc’mieì ,ma,à chi non ci 

bapafiumt, come uoi: er fife ione pmftatocoiO- ■ 
guato, o no. . 7 

A la. E t chi fia fiato , quella Sdlmiflra di mona Ginevra , 
che non mi uoUe mai bene i ' 


-Jo nenfp chi fia fiate io • bafimtht la co fa è fatta * 
Ala. Eglie uero che le cofe fatte fi douerebbon lodare : ma 
io non fon già mai per lodar quella : oh pur fia quel 
1 • che uoi volete. M a ditemi chi hauetc uoi tolto? 

Lap. La E Umetta di Ghirigoro de’ Mari , e r cercava di 
fr ; pereto io Uoleua che tu uenifii meco fiafera a dar - 
le L aneUo,che tu fri il piu flutto parete chHo habbùL 
Afc Diteuoidadoueroì 
L< *p. Come ho io a dirci 
ideili da ciudi dotti 

£ d a 3 ( 
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146* j^ulla,cViononho cerco fe non dhauer una fancitu* 

la di b un parentado , er 6«rnc aJUuata,cbe quefia è la 
nera dota» 

sia. Lapo io non uo uenirui : perche battendo uoi fatto 
poco conto di me, io non debbo farne anebora molto 

di uoi. ' - r 

Lap* Be, fa con Dio.Io u andrò da me. 

Ala. Vo non ui fiate anchor. andato, 
lap. Perche, di tu ch'io no ui fon anchor andatoìChe uuoi 
tudxreìVoramitubrauare f 
àia, lo non ui uo brauare : Ma io fo quel ch'io mi dico, 
hap. Voi no farete a otta a guaflarmi qutfio parentado , 

» per redare la roba mia: eh' io l'ho di già impalmata, 
àia» Lapo, io mi curo poco di uoftra roba . Hajfegli a o= 
r/grn modo piu che a uiuere in qutfio mondo fino alla 
morte? 

I f ap. fatto fia non flottar, come potrefti far tu, fc tu non 
tieni altra uia. Già non c egli altra differenza la me* 

. tà della una dal pouero al ricco ( che mezza fc la 
dorme cojì i uti,ccmc l'altro) fe non che il ricco uiue , 
tl pouero Stenta . M a lafciamo ire io bo fatto il de « 
bito mio a multarti. Vuoi tu uenirc > 
àia. Mcjfernòconuoi. 

lap. Sia col malanno . Horua.ej non far mai piu conto, 
ch'io tifia zio* • 

àia. Et cofifarò , non basendo uoi fatto conto,eh'io uijfa 

i.ir'5 TT-l y..\ 
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scena sesta* 

Alamanno, Fattore, 

& Ghirigoro. 
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/'""N H gturdu bell a cofd eh' è que&d , s’t no fi ne fam 
yJ cefje proprio una Comedi* . Lapo ha tolto per 

l - moglie una, ch'è gii fiata mia dona un'anno, e fenza 

t dota,& ha $4 anni, cr ella n'ha i8.Ef che fi, che que 
fiafua pazzia mi fruirà a qualcofa lo fon hor cer 
to che e' no mi può gridar delThauerlì tolta io fenzà 
dotale l'ha tolt' egida fortuna per auetura potrebm 
he cominciare aprirmi qualche poco di fp ir aglio. 

Tot. O quel giouane : fapreftimi uoi infignare doue fi flit 
qui intorno Al amanno Cauicciu'i l 
Ala, Et perche ? Chdfeitu l Che uuoi da luì ì 
Fat, Sono uno, che dir gli uorrei duo parole ; 

A la. Ditte* me, che io glie ne dirò io, 

Fat. m ejfer no, io ho cómijfion di non le db fi non a lui. 
Ala, Tu ie poi dire anchora A me, perch egli,zjr io firn* 
una cofa medefima zr ciò chef t e glifo io. 

Fat. Infine io non le uo dir fi non a lui. 

Ala. Oh Dio, che può ejfer queflo ì a dir ti il uero, io fot 
(Tejfoio. Di fu. 

Fat. oh guarda bel modo perche io glie lo dicalo fari» 
Ala: lo dico che fon deffo certamente . 

Fat: lo non lo credo,uoi me l'harefle detto al primo. 

Ala: oh toi fe qutfi* è bella . Va poi tu a uolere tl giuoco 
* àperfonat 
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Tal. 1 o uoglio ire A veder s’io lo truouo ; 

Ala, D eh digratia fattore , dapoi che tu non mi uuoi ere* 
dere,afl>etta almanco qui tanto , che e’ ci pafli qual* 
ch’unchemiconofcd. 

fot. Et anche queflo non farò,che io no uorrei che’l mae * 
ftro gridajfe , ch’io [ufi flato troppo , Voi m'harete 
. perfiufato. *.* ' 

Ala, Deh Dio, guarda a che partito io mi truouo,er far* 
ì. s’è qualcofd che m’importa : Coflui mi fa proprio 
flruggere. Infine fempre fi uorrebbe dir' il uero.Ma 
aspetta : dimandiamo quel uecchio ch’efce la di cafa, 
che mi conofce : fei tu contento t , 

Tati Sono , 

oda , Uor fu ,r ingr aliato fia Dio . a fpettianlo qui, poi che 
tifò volto per venir em qui, /. /vi 

ì i‘»nv.v:./> curAtK . t.*; ot^oi -i 

SCENA SETTIMA. x '.\ 

1 ’mì s'iw u-' «.'• • J t v * • ; i .u'i 

Ghirigoro, Brigida, Ala* 
rea ;V raaonp, & Fattore. 

«yOko infìtto in mercato, e tornerò hor’hora. Homi . 
lttiintfjo. :’j*ì v {'. 4 ' * 

Eri. Mejfir fi andate, . . v i 

Gfci. Metti il chiauiflcUo in. quefl'ufcio. Q£t(la mia figlio . 

la non mi ha mai nfpoflo,ne di fi^ne dinòicr non ha 
. . mai fatto dltfo.ckc rammaricarli , er dir che fi finte \ 
un gran male , non fo qual fi fla la cagione,e’gli par. ■. 
forfi uecchio,t’bifognera pur che l'babbid patienz 4 t 

- chemfitrouacofl fpeffojcki voglia moglie fenza 
dota, come fi troverebbe chi uorre dòtajièza moglie. 

a C aIo* 
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Ala. lidio uì guardi. Iouorrei che uoi dicevi uh poco à 
qutflo F attor qui ch'io fono. 

Ghi. E t perche cagione ì ,i\\ 

Alo. Perche ei non crede ch’io fìa io. " 

Ghi. Oh .come nò ? Non lo uede egli t Diduolcb’c’flpenfl 
che tu non fìa tu. 

Fot. Oh guarda feft fono accozzai due d uolerUbdiddì 
tne : borfu fard ben piantargli. 

Aid. Gotte udi tu Fattore * Afpetta digrada un poco.non 
tipartirr. quelli vecchi non intendono cojl al primo, 
fot. lo ut dirò il vero : e’mi par che uoi m’ uccellate, cr dim 
reui poi che uoi fufii un. Tant’è, io me ne uoglio an* 
dare alle mie. facende. ■’ 

Ala. Deh non ti adirar Fattore. afpetta un poco . A dirti 
il vero quello uecchio è un po fordo : però non ha ri* 
fpoflod proposto. Mafia a udire bora. Ghirigoro 
uoi non m’bauete intefo , io vorrei che uoi dicefi a 
quefto Fattore corri io fori io. per che ei no crede a me: 

Ghi. Oh pefa quel che farebbe fe tudicefii feffer uri altro. 

Aid. D itegli un po uoi largamente ch'io fono io. 

Ghi. Non m’ha egli h oramai intefo i Che uuol egli eh’ to 
gliene faccia un contratto : hor leuatemiui dinanzi 
tutta due. che m'bauetc fracido.O guarda s‘io barò a 
tffer hoggi tn bàia di fanciulli. 

Ala. H or toife quello uecchio fantastico me ha feruito ap 
punto.Deh Fattor dimmi digratia quel che tu uuoii 
che a fe di ledi gentiluomo io fono A l am anno io. , 

Fa. Orfu io ui uo credere: che uoi m'hauete purariad’huo i 
mo da bene.Vn uoflro feruidorpafò da bottega mia 
che riandrn preso par bavere non fo che. [paia .e 

D 3 pregò 


54 ATTO 

pregò il mio ma,efro,cbe t ue lofaceffe intendere . Et 
per quefto ut cercaua io: fe uoifUte però dcjfo uoi. 

Ak lo fon deffo per certo: & grmcrciè,che io nho obli 
go,cr 4 te, cr al macflro tuo . a riftorarui quandb io 
poffa. H or toi fe quefta è la giunta de' mici trauagli, 
lo afpettaua ch'e'proucdefi danari a me, e' bi fognerà 
che io w prouueggaa \ui,perche egli efca di pngio • 
t ne. Et forfè che e’ non mi è mancato,quan<f io n'bauem 

ua piu bifogno che mai . H or fu a rimedi j : io uoglio 
andare infino al Bargello , le cofefemprefi uogliono 
aiutare : cr non fi debba mai gettare in terra alcuno 
per difperato. Gli huomini ualenti fi conofcono nelle 
aduerfìtà,non nelle felicità, :bc ognuno par che giuo 
chi bene , quando gli dice buono . 


ATTO QUARTO 


SCENA PRIMA. 

fjW * \>0} |f n 

Alamanno, & Franzino. 

O ho fi facilmente due dt miei tra * 
uagli acconci , anebor che e’ fieno i 
mimmi, che io ho fperanza di douer 
ufeire anebor a hoggi de gli altri fi 
almente : l'uno è che io tornai dian* 
Zi a cafa fenza uno adeguamento al mondo dì camm 
b tare a mia madre quel quarteruolo , cr difiigli,che 
gli era uno di queftì feudi di Papa Pogolo , nuoua * 

mente 
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Utente sbanditi- eyeUafenza farne parola alcuna 9 
me ne dette uu'altro t ilquale(hauendo io cauato Fran 
Zino di prigione, che e l’ nitro da fidamente pur del • 
le calze , cr della fpada,fino a che gli Otto ne fieno 
giufh fiati) mi hd fenato d mandar per lu i certe co ■ 
fe aUd F iarnmettaicr è pure un pezzo : qualche didm 
uoleria ci farà di nuouo , poi che gl* indugia tante ì 
tornare , io gli difi pure che uenififubito in qui, cr 
ch'io lo afpettareiqui . Ma eccolo appunto. Che firn 
cefi F ronzino l 

F r. Detti ogni co fa a mona Laldomine.e diffeglfiib che 

uoi mi dicefh ? 

A la. Fior fu fio Sène . A penfare bora a quel che ci retta; 
Tu non fai quel,chc io ho intefi da {tornane in qua 
che io ti laf cidi . 

fr. Che co fa padrone t 

Ala. ha piu bella che fi fentiffe forfè mai. Lapohd tolte 
la Fiammetta mia per moglie * 

Fr. D ite uoi daddouero padrone t 

Ala. Daddouero, cr ha ordinato di darle f anello (lafera* 

Fr. Et Ghirigoro glie t’ha data,effendo coft uecchio c . 

Ala. Ghirigoro ha fatto come fanno la maggior parte de 
gli auari j che per non fpendere maritano il piu delle 
mite le lor figliuole^ a uecchi,o a rouinatL 

Fr. Et chi ue l'ha detto? 

Ala. Egli proprio : cr uoleua ch'io aniafi flafera là fece 
à cena. 

Fr. oh tei bel fatto. Quefio non farei io già. 

Ala. Be che ne ditu Pranzino f Che ti par da fare ! 

Fr. lo per me, fe iofofi uoi padrone, lafciarei andar un - 

D 4 poco 
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poco la ccfa a beneficio di natura Borei attedi* 

quello che la riammetta faceffe. 

Ala. Oh , le promejfe che io gli ho fatte , CT la fede che io 
gli ho datai 

Fr. Et chi ue lo può prouare ie'non u'era fe non donne 9 
C Tfapete che le loro teflimonianze non uagliono. . 

Ala . Che hanno a fare con gli huomim di fede in tcftimo* _ 
ni, che feruono folamente a sforzar quegli , che non 
cogliono ojferuare lelor promeffe i 

Fr. Oh chi ha a faper quefìofe non uoi ì 

Ala . Oh , e'bafia bene che io farei quello 3 che da me fleffo 
me ne pentirei.Perche il rimordimelo del tortole 
ioconofcerei d’hauerle fatto , nonmi lafciarebbe piu 
uiucr contento. Non fai tu che le piu graui,CT piu co 
centi nprenfloniyche fi pofiin dare a un'animo nobile 
CT gentile fon quelle , ch'egli fi da da fe fleffo ? . 

Fr. }o non fo tante cofe. Io cercherei di fare il fatto mio * 

crdoue le leggi non mi obligajfcro ì non uorrti da me 
medefimo già obligarmi . 

Ala. In fin e' fon pochi;che à lungo andar nel parlar non fi 
fcuopnno.Già non è egli altra differenza da gli huo 
mini buoni a i trifiì t fenon che quei fanno bene, perche 
e' fi debbefare cofi , c r queftì per paura delle leggi * 
quando eglino però ne fanno . Ma non piu , la F iam» 
metta è mia , CT per mia la ucglio ; che e' non mi deb « 
he difpiacer quello, che m'é piaciuto una uolta . Etfe 
t'non ci farà altro rimedio dalle 14 bore in là, io me 
n'andrò a cafa fua>cr dirò ccmefta il cafo, CT uorrò 
vedere chi me la torrà : s'eUa medefima già non uo+ 

•v le(fe,cbe non lo pojfo credere . Ma io uorrei benfer* 

bar 
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bear quello partito per l’ultimo, vegliamo aduq-, [e 
noi potemmo farci confentir a mia madre chea po 
irebbe forfè ageuolmente uenir fatto, fe noi trouafi* 
mo un modo da darle ad intenderebbe quella fanciul 
la haueffe dota puffo che ragioncuole. Di lei t <j del 
parentadofo io ch'ella fi contenterebbe , per quanto 
io ho potuto ritrare dal gufi 0 fuo. Ma dimmi, non fi 
potrebbe egli trouare uno amico che confeffaffe tene 
re in fu una bottega per dota,una quantità di danari , 
che è quello che mia madre uorrebbe , facendogliene 
una contrafcrittafo dandogliene maUcuadori in mo* 
do che c fi ccntcntaffe * Et fc non per molto tempo , 
almeno per tantoché io la facefi accettar in cafa da 
mia madre : poi qualche fanto ci aiuterebbe. 

Fr. P adrfltie uoim'hauctc fatto paifare in queflo punto 

a una cofa , che forfè forfè (ara l’tffctto che fi defide * 
ra.Yoi Capete che 1 ho quel mio cugino frate del car 
mine,chc confcjfa tante per fotte , egli ha appreffo di 
f( di molti danari in depofito di uar ie brigate : io uo 
prouare fe io potefii pervadergli che ei metteffe in 
uofironomeinfuuna bottega cinquecento feudi al* 
manco per dua me fi, con quella buona flcurtà che uoi 
dite adirandogli l’opera della carità ch'ella fa, CT 
di quanto bene ei farà cagione : cr in queflo mezo le 
cofe s’acconcianbbono. 

Ala. Tu hai penfato bene : ua dunque , er troualo fenza 
indugiare. Ma nota, fe ti pareffe pur che egli neflef* 
fe in dubbio gettigli queflo altro modo inanzi : dica 
£hauergli da fuo padre nelle mani per maritar que * 
fa fanciulla, CT io ne lo f curerò , crfaroghene an* 

chor 
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chor hduer una feruta da, fuo padre , che e :* non dotte 
rà parer fatica a quel ueccbio maritare una fua fi* 
gliuola con l’inchio&ro , cr in qucjlo modo onchora 
fcnza dubbio gli crederà mia madre ; ch'ctT è molto 
amica de'religiofì . H or fu fa tu,piglia qual modo ti 
pare, cr fa pur pre/lo, cr uientene poi inuerfo il pa- 
lagio delPcdefìà: perche io voglio ire a gli Otto a 
giustificare il cafo tuo. Md che fa il feruidore di La* 
po con quel zanaiuolo,cx con quante cofe ì 
Fr. lo uo. Penfate a coteflo uoL 
A la. Certo è damo ordine atte nozze : ma eWham'erra* 
ta , e fon parecchi di che noi le facemmo , «’ bifogna - 
ròbe piu toflo dar ordine al parto . 

SCENA SECONDA. 

Polo zan aiuolo, & Berto» 

Seruo di Lapo. 

B Lrto 'pon dijfe il tuo padrone fé iointe/lbene , 
che noi portammo a cafa Ghirigoro de ’ M acci 
fuo fuoccro, quefte cofe,& U cocefiimo quiui * 

Ver. si diffe. Perche i 

Poi e g/j ha tolto la figliuola per moglie eh t 

Ver. TuuediPolo. 

Poi. o h,non ha egli il modo coteflo vecchio a fare una ce* 
na da fe fcnza che’l genero ui habbia a penfare t 
B (r - Si, credo io : ma egli è il piu avaro huomo di Fircze. 
Poi Può egli ejfereì 

i'. cr. Se e’ può effere : pon mente come e' ua uejlito. No» 
utdi tu che e ' porta fempre i zoccoli, cr £ inverno , 

cr 
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& tifate? &ua raccogliendo ogni fùf cello, & ogni 
cencio che ei trotta per la uia . 

Poi "Doh odi miferta che è quefta. 

Ber, Eh» e * ci farebbe da contar il, fino a fi afera , ma io te 
neuoglio folamentcdir una. Ei dice di andare ogni 
mattina innanzi giorno a mattutino di Santa Maria 
del Fiore : cr ua con un lumicino in mano cercando a 
mani falchi di quelle punte de’chioui che tagUono»e 
poi l e uedt a pelacani. ma che bi fogna dir piu lìlegh 
è quello che fu trouato frodar l'olio ne gli orinali » 
chi non lo conofce»non è da Fi enze. 

Poi. A h » ah» egli è quel ueccho che uien qualche uolta in 
mercato con quella ff or tellina fot tocche pare uno fa * 
miglio della grafia : er è tanto uantaggiofo»che non 
troua hortolano , ne beccaio che gli uogha uendere, 
anzi tutti lo cacciano, facendogli le baie . 

Ber. Si fi, cotcflo è effo. 

Poi . O be' fi chiama de gli Homacci in mercato » non de i 
M acci. 

Ber. Bc,uoi lo conofcete. io non ne uoglio udire altro : cr 
credo Polo che egli habbia de' danari, che io ho cono 
fciutide gli altri co/ì fatti come è egli , che poi alla 
mortefen'è lor trouato qualche buon gruzzolo. 

Poi. Se io piglio fua pratica io uoglio a ogni modo ueder 
fe e' mi uuol predare dicci ducati , per aprire anch’io 
un poco di treccone in mercato uecchio. 

Ber. Si tu hai trouato thuomo . lo non credo che ti pre • 
ftaffe la fame, quando bene e' [e la potefie ficcare 
dadojfo ♦ 

Poi Tu la intendi male Berto, che quejli fintili fi giungo* 

...i no 
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no piu fàcilmente che gli altri, come fi mofira loro 
qualche poco futile . E ne uiene un'altro in quel mer 
tato, che non ui è picigagnolo,ne treccone , ne becca * ’ 

io quali , che non habbia danari di fuo : CT dannogli v , 
ogni di qualcofd , c’i capitale Sta fermo . Cofi uo fare 
to con lui. 

ter. ch.tu potrefii tanto dire , pure io per me non credo 
chetiriefca. 

Po l. Oh , eccoci a cafa , picchia tu , che io ho le mani im • 
pacciate. 

SCENA' TERZA. V '■£ 

• 

Brigida, Berto, & Polo. ; 

Ber. r-plc focaie toc. : ~ o . 

Br. JL Chi picchia ? . v. * ' r . 

Ber. Soriio. Aprite. " \\:ì m 

* Br. Et chi fiate uoi* 

Ber. Son'il garzon di Lapo Cauicciuli. . - : 

Br. E tcheuoletel ■“ v-; • 

Ber. Venite giu, & uedretelo. 

Br. Vedere. 1/ p<:dron m'ha detto che io non apra a per 

fona ; io non uorrei poi che e' mi gridajfe. 

Ber. Venite un pò in fin giu. .* .1 

Br. Hor fu eccomi. 

Ber. Parti che gF babbi una bella ferua Polo l 
Poi. 2t chi altri farebbe con un fuo pari, fé glie come tu dii i 

Ber. Eg lie anchor peggio . Tu odi e’ tengono il chiami* 
fello nclTufcio il di: pcn fa quel che e* debbono fare 

lanotte. *: .ha 

, « voi 
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Voi Egli hanno forfc paura de' biechi fa ? 

Ber, Et con chi diauol uuoi tu , che gl'hobbia debito , chi 
non ha tanto credito, che e'ieuajfe un figlio dalla eoa 
lonnai 

Br. Eccomi qui,chc uolete uoi t 

Ber. Piglia quefie cofe , cr andate fate c r quello cuoco , 
CT mettete in ordine da cena per alle due bore : che le 
màda il genero di Ghirigoro , che è tofi rimaftofeco . 

Br. Oh,come [arem nocche non a è legnt * 

Ber» Ardete qualcuna di cotefie majfer itacele utccbie . Su 
naia. lo andrò in tanto infino a cafa, cr poi tornerò 
in qua a uederfe manca nulla , che co(i m'ha cornute fi 
foil padrone ; ma (la falda non ferrare l'ufcio, cheto 
veggo uemr di qua Ghirigoro che torna a cafa. 

Br. V , cotefto non uo io fare , che e'uuol che io lo tenga 

fempre ferrato. 

Ber. Laida fare a me : uafu,che fiorò qui io. 

Br. V eictc gabbiate curalo uo. 

Ber . Non dubitar , lafciafarc a me. Io uo uedereun poco 
quel che fa quefto uecchio.lo ueggo che ei mene moU 
to borbottando dafe afe, per la uia. Lafciami tira « 
re un po da parte,che ei non mi uegga. 


SCENA Q_V A R T A. 

■ttW • '* •: A j'/ \L 

Ghirigoro, Polo 
Berto. 

I O ùengo di mercato uecchio , cr fornmi aggirato , 
aggirato per torre qualcofa da cena ; cr in fine o* 
gw cofaualt un'occhio d’buomo . Dimanda di carne , 
/ dimanda 
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dimanda di cdcio, o di frutte >ogm cofa cedra come il 
’fangue : cr non ui fi può por bocca a nulla. E t quen 
fio ji è che non ui è fe non trecconi riuendugliuóli 
C7 uanno prima le coCe per fei mani . I o ho tolto dua 
paia di C olombcUc,& un po di mifalta ,cr quefli due * 
mazolini di fiori per gli fpofì . Faremo il meglio che 
fi potrà. Stringi gola > cr pajfa bora, lo fo che'l mio 
genero anche egli nonua drtetoapompe : Et io non 
uo f\ pendere in una fera ciò che io ho , che chi fguaz * • 
za per le fcfle , flenta il di di lauorare . Ma ohimè io " 
veggo cojl l'ufcio di cafa aperto , & finto brigate in 
cafa : che uorrà dir queflo ? 

Poi. M ona colei porgetemi un poco quella [porta* 

Ohi. O himtycbe fent io dire di [porta ì egli bar anno trom 
uato e' mia danari Olnmc>ohime>io fon fpacciato. 
Ber. Difiit'io che cojlui ha danari f cr debbigli hauerein 
una / porta per quello che l'ho potuto ritrarre. Ma 
fia f aldo , lofento gridare , che fi eh' èi farà qualcuna . 
delle fua* . . 

m i « , t • • vi r% r 0 ' J . J 1 r _* V • ‘ ’ i 

SCENA Q.VINTA, 

/ v. . .... . i » _ 

Ghirigoro, Polo, & Berto; 

F V or a, fuor a affamino Jadro,io ti farò impiccare . 

Si che e' fi ua coji per le cafe d'altri eh l Di che cer 
cauitu [otto quella fcala y che non ui l la fe non f pozza 
tura l Ribaldo ,cbe credi tu trouarui . 

Poi. Cercaua delle le gre per cuocer quelle cofe , che io ho 
recatele le manda il uojlro genero. 

Ghu. lo non foche gì nero io , an& cerconi <f imbolarmi 
> quakofa* 
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qualcofa. 

Poi. Ghirigoro io non fui mai ladro , cr uo tuttofi di per 
\ le cafc de gli buomim da bene a cuocere ,cr fon cono • 

\ fciuto : cr non mi hauete a dir cote fto. 

Ghi. ! Tu m'hai intefo . leuamiti dinanzi che io ti fpezzerò 
la tetta ladroncello. 

Voi: Vedete colà B erto feruidore del uottro genero , che 
mi et ha menato egli , dimandate lui fe io dico il uero. 

B ertOyO Berto. 

Ber. Che romore è febe differenza hauete uoi f 

Poi. Ghirigoro che m'ha cacciato di cafa a fu odi baffone. 

B er. Ohimè Ghirigoro, che uuol dir queffo ì 

Ghi. Come che uuol dire l coftui che m ' ha mandata tutta 
lacafafozzopra. 

Ber. oh , ei ue Iha mandato a cuocere Lapo uoffro per 
faruthonore. 

Ghi lo non foche tanto honore io. io notino per fonain 
cofani non douea mandarcelo jenza dirmi nulla. 

Ber. Et l'ha fatto a fin di bene. 

Ghi. lo t'ho detto . lobo unaferuache fafaredafe.Anda* 
teui tutta dua con Dio : cr non mifpezzate piu la te 
fio. Io trouerò Lapo io,cr dirogli com'io la’ntendo . 
lo non ho bifogno di tante fmancierie. 

Poi L afflatemi almen tornare in cafa per la mia zana % 
CT per lamia fporta. 

Ghi Et anche quello nonfarò,parti ch'ei l baueffe penfa* 
ta t appettami quache te le arrecherò io. 

Ber. Polo, che ti par di quefto uecchio , nefciet’cgli come 
totidifiii 

Voi» lo per me non uiddi mai il piu arrabbiato .e * me ne 

par 
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par efjcr ito benebbe non mi ha rotto la tejtd. r» 

Ghi. Eccoti le tue cofi,hor ita ma j er tu ua alle faccènde I 

tuc,& non mi capitar piu a cafafeio non lo fo. Egli 
è una gran cosa, che ognuno chèuicne in qucjìacafa 
cerchi di qutfta benedetta (porta, \nfino a mona Lai • > 
dommcyche ci uenne dianzi s'erapofta a federe in fui 
pianerottolo detta fcala,dicendo che era flraccd.Él* -' l 
la haueua fatto un gran cammino hauendo folmtn = 
te paffato unhorto.lo l'antcndo a mio modo. Teftc 
qucft'altro dice, che cercaua delle legne , er guarda * ' ’ 
ua appunto fatto la fcaladoue io l’ho nafcojla. Ma . 1 
che uuoi tu megliOychc quid’ io Ubaueua a quefigior. 
ni [ottenuta nell’horto^una gallina, ch'io ho razzo. > 

. laua appunto doue eli’ era, or haucuala quafifeoper 
tx.ma io me n’duuidi>cr fubito la leuai di quiui,ena* ; 3 
fcofila doue elFc bora : pure ogni uniti cerca. I tifine 
^ io ho deliberato di cauarmeladtcafxichc bruendoci J 

a uemre in fu quefìe nozze di molte brigate , io non 
nomi ch'ella mi foffe tolta . Lafciami ire pet éffa 1 
prima che J làpo che mene in qua mifopragmiga. .\ \ ù 

• **. u\ ; ■ v» ; ; V' ^ r *°* T» J • * t ss* y$t .vJnìÌKrt 

ÀiLlìul-l'i SCENA Vh • -d.u\ 

-, . .v v » ttft * . non ol 

• • • 

, W. • u:.t a* Upo, & Ghirigoro, v>V •- 3 

* 4 

P CTI che ih bibbi mandato il mio fcruidore, cr il 3 
cuoco a da fa il fuocero , io me n andai un poco a 
fpdf.o io finta Maria del fiore: doue io ho rifeontra a 
di molti amici mici,& tutti tm dicono per una bocca 
cheto Ito fatto bcnCip’ cbtfe&i altri cittadini quà^l 

dot 
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éo e uogliontor moglie cercammo di hautr una fan * 
dulia lor pari bene allenata,*? di buone brigate ,& 
non dndàjfero dreto a roba,com'hofatt'io, e(ì urne» .< • j 
rebbe molto piu in pace, che e'non[ìfa. M a hoggidi 
ncnftua dietro fenon a danari . Donde fccfio ne na* ; .j 

fccno quelli duoi mahiVuno chcfe tu metti una fan* 
dulia di bafia mano in una cafa nobile , e non è mai p 
roba, che ella ui porti, tentone conto alcuno. Coltro 
fe uno di bafia conditone per efier ricco , toglie una 
da piu di lui, egli ha ftmpre a far poi feco,e? co pa t 

ttnti . Ma non ueggo io la il fuocero mio, cVefcie dì 
cafa ; egli è d'.efio,ognicofa mi piace di lui, fuor che 
Tandar cofl mefchinamente ueflito, & mafiime in fu -, 

qutfle nozze • Io glie ne. uo pur dire due parole . Bc* 
rie fìid Ghirigoro, doue uai tu i ^ 

Chi. Veniuo a trouarti. 

Lap. che ci èiTu pan cefi alterato: . 

Chi. E rei che tu m'hai mandato a cafa non fo che cuoco , 

' fa m i ha mezo mandato fozzopra tutta la cafa. la , 
ho unaferua,ch'cufaa far ogni co fa,e non bifognam 
U a entrar t in queflo ginepraio. non tidij? io , che non ,< v j 
uoleuofar troppo remore ì .uiD 

Lap : Si dicefliima in quefla prima fera mi pareua pure dà 

fare in modo, ch’elle parefino un pàio di nozze, C T j 

non un mortorio }Z? olir' a quello uoleua frendcr'io. 

Chi. Oh acoteflomodocifipotrebbe forfè (lare ima tu 

doutui pur dirmi qualcofa ,t? non farebbe feguito il \ 

di[ordine,ch'cfeguito . 

Lap. "Etchicofaè i ti 

G hi. \&Q$tmfì a cafa,*? trouando che colui mi rouigliaua 

fi 
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ogni cofa y nonfapcnda chccflfofic,utnm in collera 
. .& caccialo uu. .. >> 

lap. Ob,(juefto è troppo . Tu doueui pur prima dimadar ? 
gli chi egl'era. 

Chi, Va tieni tu che e non fia fatto . Io fono tTuna natura, 
che quando io m addir o,e non cofa che io non facefii. 
Io andrei incontro a gli /piedima io ritorno poi pre 
fio prefio Se tu uuoi mandarlo bora fa tu , ch’io non 
ho piu foretto. 

ldp. io non mi uo piu dar cotefìa briga:penfhraui bar tu, 
Ma io uorrei bene che in fu quefte nozze tu ti rafiet 
tafii un poco piu per honor tuo, c r mio. 

Chi. Lapo io non pcfio,er non mi fi conuiene andar altri 
menti.Glihuominihanno a ire uefliti fecondo ilgra 
do loro:*? chi nenfì mifura è mi furato . A me non 
piacciono cofloro y che portano adoffo cioche gli han 
no come la chiocciolaiCT non pofo anche fare altro, 
lap. Si potrefti bene y hor matengati iddio que’cbe tu bau 
Chi . Quella paroU,che tu hai detto non mi piace. Coftui 
fi far a auifato delta /porta eh’ io bofotto. 
ldp. Che di tu cofi da tei . . lWi 

Chi. D olgomiyche io fono tenuto riccho } ey Dio fd,com 
io ftò . 

lap. Io t’ho detto quello che mi pare che fi conuenga alt* 
honor tuo,& mio : hor fa tu quello che bene ti toma 
dme bafla hauerne pagatoti debito, 
ohi Io fon per far tutte quelle cofe,cbt ricchiegga lo flato 
mio. 

ldp. Horfufa ciò che tu uuoi, lo uogfire infino al barbio 

' ir. te 


Q V A R T O 67* 

re,CT alte due bore ne uerrò a cafa tua, <& faremo d 
piu un compagno , & io, 

6 hi, Vienid poàa tu a, la Brigida hard ben' ella ordinata 
ogni co/d. O /porta mia tu hai tanti umici , che e non 
hifogna dormire al fuoco a [camparti dalle mani lo • 
ro. In/ìno a quefto mio genero mitre che io ho ragia 
nato fcco.non t'ha mai leuati gli occhi da dofio . io 
fi nafeonderò in lato, che' l dianolo non che altri non 
potrà uenirui a torniti , lo me ne uoglio andare d 
Carmine, che è una chiefa molto foletaria, & fuora 
di mano,cr nafeonderouiti otu che jìa , D omin che 
tu /la apofiata anche quiui : CT poi me ne tornerò a 
cafa , er potrò Jenza fofpetto alcuno affettare il mia 
genero ,er dar l'anello alla mia figliuola, & far tut 
to quelbyche fa bifogno . 

ATTO QVINTO. 

SCENA PRÌMA, 

r l ■* . ... 

Ghirigoro,& Franzino. 

> tifo dire che io haucua fcielto i luoghi, 
doue na/condere t miei danari. Pur beato 
che Dio m'aperfe gli occhi . Io me n andai 
al Carmine ,er pel chio/lro entrai in Chic 
fa per quella porta,che è fra il tramezo , 
CT la cappella maggiore , c r guardando per turto,c 
non ui ueggendo per fona mi ritirai nella captila de* 
Brattcacei, doue fono quelle belle figure di mano di 

E i •• 
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Mafaccio,perche clic un poco buia per rtafcondtr * 
gh quiui (otto la predella dell altare. Ma io non fui 
fi tojlo dentrOyche quei nomi y Mafaccio,cr Broncac 
ci mi lpauentarono,ricordandomi,cbee’non fi foglio 
no porre a cafoneria qual co fa io me n andai piu lai 
nafcoflgli nella cappella de Serragli , parendomegli 
bauer mefii nel faluadanaio.Ma unendomene poi in 
giudei mezzo della Chiefa, cr ueggendo forfè uen 
ti perfone fra dorme,®- huomini , & tutte pouere,gi 
noccb ioni innanzi a uno altarino con un lume in ma 
irò per uno t domandai uno di loro , che deuotione tra , 
quella, ermi njpofc, quegli fono i martiri, c noi fac 
damo le gite loromon gli conofci tu ? Be difi io,a chi 
ftruono quefte gite ì Come a che feruono 1 dijle eglL 
Chi gli uicita trenta di alla, fila , ha poi da loro una . 
gratta fecondo e fuoi bifogni. F a tuo conto che e' do* 
ueuono effere alla fine delle gite ch'egli baueuono a - 
ria dhauerhifognoy v la gratia era lor priffo : cr 
la mia /porta sarebbe fiata effa. Et forfè che e' non ha 
ueuono il lumi in mano da poterla trottare | piu age* 
uolmcnte II miracolo hard fatilo,® i martiri ha • 
rebbono bautta la ce fa. Et fai che belle rifa e' fi fa* 
rebbono fatto dime l'un eòl'altro chiiauefiifaputo. 
Io ladetti fubito a gàbe,et riprefl la miafporta,®uf 
fcdomcne fuor a, che io p arcuo un porco accatto , mi 
gettai quiui prefjo iti San Ariano, cr nafeofìla sotto 
quello inginocchiatoio , che c drento alla porta apic 
1 quel fan Martino, cr allui accefì una candcla,rac 
cornandogliela il piu che io poteua,® fapcua, dteen 
dogli come io corrcuo liberamente di lui , cr eh' ci 
facejfc inmodo cbe t io no hauefii a credere hoggi mai 
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piu altro: cr partirmi * Ben fai che io non fili prima 
fuofdclla porta,ch'iofenti in chic fa un cane fare un 
grande abbaiare. Ohimè difi io.chefarà cjfìotEt tor 
riandò in Intronai uno che cere auq tutti quelli alta* 
ri,cr dubito che e non uolefefar qualche malia : cht 
fe bene lo raffiguralo credo che egli (lia con un cer 
to Alamanno Catiicciuli.parentedcLgenero mio,cbc 
€ tuttauia infili’ amore, & è uno di qucjìi ftudianti, 
che ne /o no maeflri , e T appunto s’apprefaua dou’e • 
ra lajfiorta.Se quel cane non abbaiaua e’faceuaforfc 
un bel tratto atoirmela , che io mi fonpoi ricordato 
d’hauermclo ueduto uenir dreto infino nel Carmine, 

Adio buo co p agno, difi i io,tu me Vaccocaui pure ehi 
AUafe,che fe io rio pigliano tolto qjlo fpcdicte, to 
mi trouauo come i buoi di Nofcri.i poteuo bene anda 
re al lastrico da ucro . Sporta mia tu bai capato un 
gri riflcho. E mi couiene p certo fare in modo ebeg 
fti ladrocettixhe praticano fra le gite p imbolarli » 
fcglihano mete in borfa.no ti mcttinole mani adoffo 
pche la prima cofa il dano fi farebbe mio,et altri poi 
fi goderebbe atte mie fpefe. finalmcte io le leuai di qui 
ut, et bolla qui meco,et uoglio ire bor’hora ratto rat 
to a nafcoderla fra la porta alla Croce , cr Pinti & \ 

che uifono certe catapecchie , doue no la trouarebbt 
ua qua tu. Et poi potrò co l’animo piu ripofato torm 
riarmi a cafa, a {fiatare il genero mio,Se io no piglia 
ua qfto partito, io no fa ceuo fiafera qjle nozze in pa 
Pr. ce. lo no uolafciare difeguitarlo,che fe io gli potefi . • \ 

torre quella ffiorta, ella potrebbe ejfere quella , chc 
òcconciarebbe ogni cofa. Et che fi che io non fafb ito . r ; 
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gl C urinine in uanoje ben io non ui troiai il mio Frj 
te poi ch'io ho rifeontro coftui. Ma lafciami ir uia, 
che io ueggo uenire in qua mona Laldomine , che mi 
terrebbe qualche poco a bada,& io non uo perderlo 
toccbio. 

SCENA II. 

t v I^buu'bouui) ^ Ityl » 

M. Laldomine, M.Lifabetta,& Lucia. 

H O r[u,quejle nozze faranno pur come l'hanno 
a e fiere. L* Pi ammetta ha hor'bor fatto un fan 
ciul mafcbio,che no uedcfh mai il piu bello : e mojlra 
buonamente fei mefl,zT famiglia tutto Alamanno. 

Io l’ho faf ciato, cr mcjfo nel letto allato a quella po 
uerina,che non fa fenon piangere ,& uoglio ir a dir* 
lo alla madre di Alamanno, eh' io nonuo piu Ilare a 
fue parole. Qj$t bifogna riparare innanzi che £1 afe* 
va ui uadia Lapo Penf lui hcra un poco ella. V n trat 
to egli è fuo,egh non è il primo che babbi tolto mo* 
glie a queflo ino io, eccomi a cafafua, io uo picchia* 
re.Tic,toc.Tic,toc. 
tue. Chi picchiai 

M. L. Son io Lucia. Di un poco a mona L ifabetta che uen* 
g a infin giu, ch'io uo dirli due parole. V,u,io mi fin* 
to tutta rimefcolare, & uo tuttafozopra : CT pur M 
fogna far del cuor rocca. - 

tH.t.Qh,mona Laldomine uoi fiate laben uenuta.Cbe c ti 
baueteuoi buone noucllei ' 

M .la. Vere fon elleno una a noi e Ttfiuofiro figliuolo flati 
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farUluotKiOcattiuc. 

M.li Ohimè che cofi è tcome coft . 

M.la. lo uel dirò; ma io non uorrei , che noi l'haueffe per 
male . : 

M .li. Non dubitate ,dite pur liberamente , ciò che uoi uo ■ 
lete. 

M.la. Che fo io • Le per font non piglion tal uolta le coft o 
quel finc,chefon lor dette . 

M.U. Eh due fu. Che potrebb'egli ejfer però mai * 

M ia. La Fiammetta di Ghirigoro d? Mocci ha fatto hot 
hora un figliuolo mafehio. 

M.IL V,c he mi dite uoi * perdonitelo iddio • 

M.la. Et dicono che gilè del uoftro Alamanno , CT è coft. 

M.It. Oh/ciagurata a me. Et che nefapete uoi ì 

M.la. Se io non lafapefsi,io non ue lo direuLa ucrità è cofi 
tglièfuo . 

M .li. E bifogneria altroché parote. 

M.la. Statemi un poco a udirete uoi uolete.Egli è forfè un 
anno >che e comincio a p affare da caf a fui t era ua* 
gheggiarla : c r fapendo come io le flaua allato , un 
giorno, che io ucm qui a cafa uoftra t e cominciò a pre 
g armi , che io fofu contenta di portargli una certo 
imbofeiata, 

M.U. Obfciagurat’a uoi. Ecco i ragionamenti lunghi ,’cht 
uoi haucuate infìeme di quel che gli erano : ecco la in • 
temerai nche egli mi diceua. Et ben fia ella internerà 
ta:ma ella ne farà peggio di lui. 

M.la. V edetefio non uolcua a modo alcuno.Et fletti un grj 
pezzo alla dura : pur poi , uoi fapete di che naturo 
noifiamo t e mi pregò tanto, che io le difii non foche 
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per fua portemi uedctc tutte cofe buone. ' ' ' 

M.U. obyua fidati poi di pcrfona. Ecco alle belle cofe , che 
noi attendiamo, io mi farei confejfata da uoi. 

M, la. State pure a udire. Ben fapete che ella uoleuache io 
gli portafii la rijfioftdy e T non udendo io iella corniti 
ciò a dirmi. Vedete fé uoi non lofate^uoi farete cagio 
ne che io lo chiamerò un di quando ei ci paffera feti « 
Za rifletto alcuno. N affé ueggendo la co] a condotta 
a quefto , io cominciai a trauagliarmene-,*? ficaio fo 
tornente , perche quella fanciulla non capitale ma « 
le. 

M M. o fio molto betie :ò non ui par' ella capitata t 
M.la. Madonna no . Che la prima fera che egli le andò a 
parlare io uoìfl che egli defii prima la fede di torlo 
per moglie. •” v; ' >• 

UL.li. Oh fec' egli co te fio i 
M.la. Fecelo, madonna fi. 

M.U. Òhficiagurat'a me. Oh quefio è appunto quello, che 
racconcia ógni cofa.Ei mona Laldomine da benr.mo 
no Appollonia,nonmona Laldomine ♦ Va fidati poi 
tu di qnc{te ffigoliSre. Leuatemiui dinanzi**? s’cl* 
l'ha fiatto il male,eUa fe lo pianga, mia nuora non co 
fentirò io mai ch'ella fio. • ' * 

M.la. Oh .come farete uoi i 
M.U. Come farà ella! 

M.la. Siedete, un tratto egliè fuo marito,e*l bambino lofi* 
miglia tutto. Ma perche hauetc uoi cofi da difcofiar 
itene ? 7' 

Mtli. Eh noi fdppiam molto ben come fanno cote/le fimili . 
Credete uoi che non ui Ila ito aliti ch'eglli 1 ' 
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MJa. Credo! o'dnzi lo fo CT fonne certifiima Et fe uoi pa- 
re non uolite credere a me domandatene tutta quel * 
Iduicinanzdicke io non aedo che uifla non che al * 
tro , chi l'haobia ueduta una uolta folamente alla fi* 
nefira. 

M .li. Eh, e*(l dice sepre co(ì. Mafia com' ella fi uogliaimia 
nuora non farà ella mai . 

Mia Et come farete uoi, fc A Im ano la uorràlchecitpri 
mo che fc n'ha a contentare. 

M.li. F accia come uuole,io fo che quiui non la minerà egli, 
che ognicofaèmio. 

M .la.Paru'egli però che ella fla di parentado da uergo* 
g narfenet 

M.li. Madonna noma io fo che il padre è pouero , & non 
uo , che il mio figliuolo tolga moglie per l'amor di 
Dio, che ha trouato mille fiorini. 

M.la. Et quando ell'bautfie la dota che fe gli conuiene t 

M.li.Non soipenfareui allbora. Ma nonfacciam piu paro 
le di me non face' ella conto ignuno , cr cofl egli,ft la 
toc fenza dota. Et uoi no mi capitate piu ni capa, che 
uoi m'haurte fatto quel ch'io mentauo. 

M.la. Coftei m'ha Jerrato l'ufcio in fui uifo molto adirata. 
Oh pure io ho caro d'hauergltene detto : perche feto 
do che mi pare, io ne ho ritratto . che fe Ihaue/fe ra • 
gioneuol dotatila fene contenterebbe pure. E p tan 
to io uoglio ire a ueder di trouar Alamanno, e dirgli 
quello che hofatt'io con fua madre. Ma doue ne ua 
cofi bora la Lucia i Certo mona Lifabetta la manda 
fuor a a cercare di Alamanno. Io uoglio ir uia ratta» 
eh' io uoglio trouarlo prima di lei. 
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SCENA TERZA. 

1 vJ * •« • U ■ v- * \ ^ # . i, !«»»• 

r a Lld buona,atla buondì che chi fla con altri può 
ben dire di ftar in purgatorio rcr chi Ha con ut» 
dotte, che fempre hanno paura, che e non manchi loro ì 
il terreno fotto i piedi ( come al prefente fio io ) può 
dir di ftar nell'inferno. Io ho una padrona di quelle 
fìmtuah,che uanno a tutte le prediche , cr a tutte le 
perdonanze , cr non di manco è la piu maffaiajla piu 
mifera,c? la piu frana donna di tutto Firenze . Co* 
me ella è in cafa,non refìa mai di gridare ,cr d'ano» 
velare altrui:?? fa peggio per le pafque , cr per la 
fettimana fanta, quanti ella s'é confcjfata , che tutto'l . : •. 

rfflo dell'anno.Vcdctc,iout prometto, ch'io mi ibi» 
gotifco quando e ne uiene la quarejlma : ella ua alle 
prediche,?? potete poi far conto quando ella torna 
a quella cafa,che e ci torni il dianolo, cr la uerflera . 

Bile te fi è ogni mattina in piedi all'alba , cr s'io non 
fufsi leuata a par di lei,mal per me , cr bifognami fa 
re le faccende di capi, che le ho a far tutte io : che noi 
Gabbiamo un famiglio che tutto'l di Alamanno fuo fi 
g liuolo lo manda in qui , e T in la , cr s'io non filafii 
poi anche ogni di quattro , o cinque fufa , io farei la 
mal recata, lo non fo tcjlc quello, che ella fi babbia 
hauuto con mona Laldomine che ella tornò in cafa , 
che p arcua proprio il fìflolo maladetto : cr manda » 
mi a cafa M. Ginevra fua cognata , a dirle che uenga 
hor'hora infìno allei. Che domin ci f irà i Qualcofa 
harà fatto il fuo figliuolo : eh, boggimai egli ha ra » 

gioiti 
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g ioneiella lo uuolc anchor tener f òtto , come quando 
egli era fanciullo, er non ifla però bene . V,u,io non 
uorreiycbe Pranzinole uiene in qui m’hauefii uè* 
iuta b adirebbe direbbe qualcofa alla padronafem « 
premai quefiif migliacci commettono qualche male 
delle [crune infimamente di quelle,chc non uoglìo 
no ir loro allcbclle^omefoio. 

i . • • 

V ... SCENA mi. 

i j • • •••» • • «i , 

“• % » « v 

Franzino. 

O H D/o,cr chi è hoggi piu felice del mio padrom 
ne, er piu contento di me. E g li ufeira pur di tut 
ti gli affanni fuoi,& potrà liberamente goderfi quel 
lo che dcfldera,zr io ragioneuolmente ho guadagna 
to il pane per tutta la uita miai&non mancaua feno 
danari a finire quefìi fuoi trauagli, er quefli fon <Sef 
fi Ecco la (porta che il uecchio andò a nafeondere li 
g o le murano gli andai dietro che ti non fe n’auuiddc 
CT ftetti'o a uedere di lontano :er la nafeofe fra tan • 
ti falche io l'ho beflemmiato mille uoltc, tanto mi 
fon punto. O pure e fopporta la fpefa. lo uoglio trom 
uarc un modo bora inanzi , ch’io scuopra d’hauerla 
trouata y che quejli danari peritino, & per la dota del 
mio padrone ,er per la uita mia Ma c farebbe forfè 
H megliotche io me ne flefii cheto], o che io m' and fi 
con d io fon tfsi,& non harei piu a (lare a difcrezio 
ne d'altrui. E fi dice uolgamente,che gilè meglio un 
pincione in mano t ch'un tordo infrafea. er quejìo fa 
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rebbe tordo graffo: ogni di non uient altrui di quem 
fie uenture . Ma fc io lofo , la prima cofa, io por * 
tu pericolo di capitar male:pcrche il uccchiofipo • 
trebbi effere ama (luto, come io gli fono ito dietro, 
Oltra di quefìo maco ne [noi maggior bifogni al mio 
padrone,alquale io fono per le Jue gentilizi infinita 
mente obligato. Loucchefeiofo opera che e fenda 
no per fua dotargli di ragione non può mai piu poi 
mancarmi. H or fu pigliamo queflo partito, che glie 
il migliore.Ma ecco di qua Lapo chete ritocco in fu 
qucjte nozze ■ Ehi me, che e fi perde àt acconciata 
r aie' ntcruerr agli come alla fantafima di monaT ejfa, 
bafciami ir uia a trouare il padrone , che non mi tea 
ncjjè qualche poco a boiacche mi par miU'àni di dar 
gli quefta buona nuoua . 

SCENA Q_ V I N T A. ' i 

% yl t u '* V V.7?.SJtT; «0 . , ' 1f» JtVhi* fc *?£•(£ D 

Lapo,&Ginewra. v 

>-v Ve fio dirmi hoggi la maggior parte de giorni 
v ) ni che io rifcontro , buon prò ti faccia , CT 
tu ti rifai del barbiere: mi pare un bel dirmi copera 
tornente tubai tolto moglie ,crfei uecchio . Male fi 
rbuomolatoe da giouane , cr peggio scaltri la tot 
da uecchio . Infine chi fa la cafa in piazza» o e* la fa 
• alta, o c’ la fa baffo .Ma non e quefia la Gincura 5 fi 
i , doue ne ua ella co fi infretta i l o uoglio un poco m 
tenderlo. Gtneura t ouent uaitucof) ratta { 
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Gin. Ob,Ldpo io ucrnua a cercar di te. 

Lap. Che c'e,bai tu buone noucUei 

Gin. Tu l'udirai . 'lo ti fo dir Lapo che tu haueui digiuna 
to la uigilia di tata Catherina À tor la moglie che tu 
haueuitolta. 

Lap. Come co/i ì 

Gin. Efsi /coperto che elTeragrof a. 

Lap. Ohimè ,che mi dituf può egli ejfcre! 

Gin. Tubai intefo. 

Lap. Io non lo credo : Ma io dubito. 

Gin. Eh, in uerità che tu credi anche bene : perche ella no 
è piu g roffa,che l'ha fatto il bambino. 

Lap. Certo* 

Gin. Certifiimo: er dicono che glie d‘ Alamanno tioftro ni 
potè. 

Lap. Oh tu mi fai betihor marauighare. 

Gin . Ld cofa {la come t'ho detto * 

Lap. Oh tu Gineura ,chc chi diceffe fcoppiar poffa la piu 
fauia donna di Firenze, direjli, che t'ho io fattoi d)t 
me ne confortai tanto. i 

Gin. F ratei mio t ame eU a è cofa nuoua : & giuroti per la 
fede mia,che ogn'un in quella uicinanza fe ne mar a» 
uiglia:v non ui è chi/l fia mai auueduto di nulla an* 
Zi l’haueuatUo tutti per una coppa d oro , che io non 
uorrei però che tu crede fi > ch'io uolcfii meglio allei 
che a te. 

Lap. Oh Gineura quello non eresio . 'Ma io t'ho un po 
tocca neU'honore.Eh,non ti adirare. 

Gin. io non m'adiro io dico il uero. 

Lap. Dimmi uo poco t come hai tu faputo quefta cofa ì 
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Gin. Dijfemelo dianzi una certa mona La1domine,chefid 
a cafa allato a Ghirigoro , a mur'a muro , che paftò 
per cafo da cafa mia,che io ero in fu l'ufciei 

lap. E tcomecofi'i 

Gin. Ella fa come io fon zia £ Alamanno, er dice che f hi 
ueua anche detto alla madre ,cr che ella fa mille pax, 
Zie. Et la fua ferua è uenuta hor'hora a dirmi per fu 
parte,che io uada in fin l'agio penfo che la mi uoglia 
per quefto.Et bammi anchor detto di piu , che ette 
madonna. 

Ld. Come fua domai oh in che modo. 

Gin. Hagli dato la fede di torla in prefentia di non fo che 
donne. 

bap. A h, ah, non maraviglia » che quando e fi ragion aud 
di dargli moglie ,e rifondeva fi rifoluto , favellate* 
mi £ altro. E t uuolmi ricordare anchor a che quando 
io gli difii hoggi,come io ui andava (lafera dargli lo, 
anello, et mi nffofe,uoi non ui fiate anchor ito: cr no 
mi uolfe dir perche, io penfaua, che per effermi bere 
de, e uolefie ingegnarfi di guafiarmi quefto parenta * 
do, oh toi , in che trauagho io mi trouauo ,fela cofd 
nonfi feopnua hoggi . Ma dimmi un poco, che tipa • 
re,ch'iofaccial 

Gin. Vattene in cafa infino a che la co fa fi termini , che o« 
gni un direbbe per ¥irenze,uello,uello • er non dubi 
tare fe tu non hai potuto kauer quefia.chefia p man 
tortene un'altra. 

I ap. le ti dirò il vero Ginevra, s’io efeo a ben di quefia,io 
non credo piu rientrare in altra,io veggo, che lafor 
tura ha tenuto piu conto di me , ch'io nonfaceuo dd 
meftcjfo. 
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Gin. lo andrò in tanto a ueder quello che la Lifabetta uuo 
le, CX poi uerrò injìno a cafa tua, a ragguagliarti ,co 
me pajfano le cofe. Ma jla audire , fe la Lifabetta mi 
domandale parere circa al dargliene menarla in 
cafa, di che la configlierefii tu i 
Vap. Come vuoi tu che io la configli, s' io Vhaueua tolta iol 
Gin. le t'ho intefoihorfu ua uia,che ecco di qua Alaman « 
no. * 

1 *ap: A Dio Gineura:fa ch'io fappia jlajcra in ogni modo 
qualcofa. 


SCENA VI. 

Alamanno, Ghirigoro, & Franzino. 

* * «r> « • » #- . t • \ • , jv \ ■ j* . %. • J »•* 

■r r Unendo da gVotto,iqualtho in tal modo giufii 
V ficati de'cafi de F ran zino,ch'io non pagherò fe 
non la prefura,mi fon nfeontro in mona Laldomine : 
la quale mha detto che la riammetta ha fatto un fan 
ciul mafchio,eX che f ha detto a mia madre. R ingra 
fiato fia Iddio a tanto buono augurioile cofe non pof 
fono andar, fe non bcne,che intédo anche che mia ma 
dre,fe io hauefii una dota prefio che ragioncuole, ci 
s'accorderebbe , onde e mi par rnill' anni di faperefe 
branzino ha fatto nulla,ma fatto,o non fatto, deliba 
rato è quel ch'io uo fare, io non uo piu, che la mefehi 
ti a flia con l’animo fojf>efo,che forfè anche comincia 
dubitar della fede mia.la qual co fa farebbe cagione 
di raddoppiare il dolore. Ma ecco di qua Ghirigoro 
che par che fi lamentimolto forte, che fi tb'eghharà 
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saputo, che la figliuola ha partorito. > ' 

Chi. Oh Dio o [augurato a maio fon rouinato. 

A la» Che ti difille non può dir altro. 

Ghi'fìh pouero Ghirigcro,che partito ha da effere il tuoi 
hor fei tu bai rouinato affatto : cr non fia piu fatto 
dima alcuna di te da perfino. 

Ala. Oh Dio, io non uorrei che l'haueffe faputo anchora. 

di. Se io poffo faper chi è fiato, io gli farò quaderne* 
rito. 

Ala. lo non uorrei che cofiui andaffe a cafa,& noi poten * 
do faper da lei, le facejfe qualche male , che io lo ueg 
go molto adirato. 

Gli. Et non uo reftare che io lo truoui. 

Ala. Che foi'Cuopr meglio d' effere flato io,ò nò ì a ogni 
modo e'I ha a fapere,el meglio fora che io glul dica 
innanzi che t'uadia a lei. 

Ghi. Oh traditore,o ajfafimo. 

Ala. Gkrigoro,nonui lamentate piu, date di buona uo» 
glia. 

Ghi. Come di buona uoglias o, • .. 

Ala. Di buona uogha fiche quello di che uci ui doIete,l • 
hofatt'io. 

Ghi. Tu ehi r < 

Ala. Mefierfl,io. 

Chi . Oh ribaldo :& perche bai tu uoluto coft rouinar me 
et la famiglia miai 

A la. La giouentu fa di quefte cofc.habbiate patienza ♦ 

Ghi. che giouentu i tu te n'auuedrai. 

Ala. lofo ch'io ho errammo ioni prego che uoi mi perdo 
matc:perchcio non l ho fatto perforiti male,v en* 
ne fiato confa l'amore. Ghi. 
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oh guarda che fcufc. crcdeui tu che fenrieUa mia > io • * 
nongh baucfii amore anch’io? 

Credi nolo. y ■ 

Et fapeui ch’ella era miai - ,v^ vl • ^ 

Sapendo. 

Perche dunque la toccaci fenza la uoglia mia? 

Per tormclu per me: cr per me la uoglio. 

Et tu uorrai tenere a mio difpetto le cofe miei 
lo non dco a uo)lro di fretto, ma e mi par ben che co 
Ji lia di ragione. 

Se tu non me la rendi. 

E che uoleteuoi ch’io ui renda? • 0: ' 

Quello .che tu m'hai tolto ,io me riandrò a gV Otto » 
c t farò che tu me la renderai a ogni modo. 

Et che? 

Lamia Sporta. ' ^ 

L auoflra Sporta. Et che c porta ? 

La Sporta de miei danari,che tu m’hai tolta. 

O h,ob,t non dice de la Fiammetta , e non lo debbefa 
pere. ghirigoro perdonatemi, io buriana con uoi « 
lo non fo nulla di uoftra Sporta. 

E t om ri uarrà negarlaitu me I bi confeffato. 
lo dico che non fo nuda di nostra f porta . Se uoi dite 
pur dddouero. cercatene akrout,&non fiate a mia 
baia,chc io mi burlaua con uoi. 

Come burlarmi,paionti ffuefle cofe da burlare ? 
lo mi penfaua che uoi burla# tanche uoi meco. Cr e» 
deteuoi però che io creda che un par uoftro h abbia 
una frotta di danari? 

ludi il uero che io non l'ho, ma io Ihaueua bene p$ 
cofa. F 
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Aid. Et manco credo che uoi f bauefii. 

GbL E hytUd non è cofa da huomini dà bene uccellare uno 
che potrcbb'ejfer tuo padre, 
fr. Padronesche differenza hauete uoi con cofiuii 
Aid. Oh Pranzino . D ice che g Uè flato tolto una fportd 
di danari,# ch'io f ho tolt'io . 
fr, DiouolfaUo.Etinchemodoi 
Ghi. Dirottelo; Io l'haueua in cofa , # per ri/petto delle 
noze,che io ho a farejlafcrajo penfai che efuffe ben 
ne cauarnela :# non Capendo doue me la trafugare , 
la nafcofì lungo le mura,di poi dubitado di effere Ila 
uoucduto, tornai per cffa, # non ue l'ho trouata : o 
fciagurato me,che riparo ha a effere il mio. 
fr. E t che / orma di danari potcu'eUa efier mai i 

ohi. Erano de fiorini piu di mille parecchio fciagurato a 
me. 

fr. Be t fe la cofa fia cofi,uoi potete fare fenza cercarne . 

Ghi. Oh perdei 

fr. Perche chi l'ha hauuta fi uede che e ito coda a pojìa 

per t or la:# chi ruba una cofa non la toc per riderla 
s'ellauifojjeca ut avella potrebbe bene effere capita 
ta alle mani di qual c'huomo da bene che ue la rede • . 
rebbe t ma a cotejio modo io pmelafo fpacciata . 
Aid. Per mia fé Ghirigoro,cbe Pranzino dice U uero . 
Ghi, di méycb'io lo conofco bene o mcf chino me come fa 
r'oioi 

Fr* Io per me non ci conofco fe non un rimedio , # faccn 

dolo farebbe forfè ageuolcofa che uoi la troupi. 
Ghi. Et cornei unpofu figliuol mio. 

Pr. Vedete di batter m<zo con gl' Otto che mandarino 
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un bando,che chi gli ha hauuti,nongli nudando fra 
La giorni gli /la ammeffo per furto. Et manifeftan 
dolo gli guadagni mezi. 

Ghi. Come mezi ? E ti par dire una fauold a te ehi 

Fr. h orfojfe egli fatto il mercato cofl,i feruigio uofiro. 

Ghi. Tu ci metti parole tumori bafla egli donargli cinqui 
ta fiorini ? 

Fr. Io dico chfare buona fpefa dargli mezi, et trouarla. 

Ghi. Perche ì 

Fr. N on hauete uoi detto che non Vhauete per fa, ma che 
ella ut fiata tolta da un luogo doueuoilhaueuate nj 
fcofaf 

Ghi. Si ho ma che importa quefio? 

Fr. Come che importa? Chi Ih a toltala uorraperfe, et 

fe e non dubita di ejfer flato uiflo,non è p renderla 
fe non con qualche fuo grandutile alficuro , fiche fé 
te a mio triodo ,che uoi non hauete altro rimedio. 

Al/. Ghirigoro quel che dice Pranzino è buon modo : & 
quàto io per me tu conflglierei a farloicbe epuomol 
to bene ejfer che l'babbia tolta qualcuno di poco ani* 
monche allettato dal guadagnar quelli alficuro , & 
fpauentato dal pericolone la renda. 

Ghi. Et gli OttojKanderannegltno qucflo bando ? 

Ala. Dd bora innanzi fe uoi non hauete altro mezo t t'mi 
da d cuore di ottenerlo a me , che ui ho dua grandi 
amici. 

Ghi. Hor fu io fon cotento di far quello f cbe uoi mi co figlia 
teschio conofco chequeko,che uoi mi dite è la iteriti. 

Fr. Ghirigoro fe uoi non credefii poi farlo , non to prò * 
mettete t che gl Otto ue lo ftrebbono fare per forza . 

V i 
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Chi Io lo firomettOyCT fiotto. ' 

fr. Siate tcjlimomfpctLator i, ponete futa mano. > 

Chi. Eccola, 

Fr. Padrone ponete fu la uo/lra* 

Ala. PcrcbcìEccola. 

fr. Buon prò ui faccia atuttadua , la riammetta uofira 

figliuola è moglie qui di damino mio padrone. 
Chi. A chef art (ntn tu bora nella mia figliuola , che t'ho 
maritata f Attendiamo a miei danari, 
fr. -Jt afciatemi un po dir [cuoi uolete . Ef ecco qui la 
Sporta de uoflndanarida metà dc'quali è m/4, cria 
la dono loro . perche la fcrua per dota di quella. 

Chi Tu uuoi la bau tu. Da qua la mia sporta , er lafcti 
fior la mia figliuola : che io dico che, l'ho maritata a 
Lapo Cauicciuli parente qui di Alamanno, 
fr. Et uoinon potetele ghè piu d' un anno che (Uà era 

quid' Alamanno che fi dettono la fede l un l'altro di 
jpofarft , c tuìuo dir piu 1 4 , ch't'l mal ch'ella finge 
ihauere è eh ella è g rauida di lui. 

Chi. Ohimè ,che di tuì \ ■ . . •' v 

Ala. Ghirigoro io uo dirui piu fa bora io: dappoi che noi 
fiate fuori, ella ha fatto un bamhin mafchto ; cr par * 
mi mill'anni di ueder il mio fighuohno . 

Chi. Ohimè A lamannoche mi dituìEt come hai tu fatto , 
ch'io non mi fia mai auueduto di nutlal 
Ala . N on ue ne marauigliate Ghirigoro ; perche fendo lo 
amornojhro bonefio cr naturale non lujfuriofoi 

CT lafciuoiej udendo io che ella fojfc mia donna t bo 
fempre hauutonfptUo all'honor uoflro y & mio,cbe 
io non uoleua effere il giuoco^di t ircnzci 
Chi. Oh Alamanno turni fu marauigliare. 
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me fi debbe fare una jua mogli , 
io bo hauto fempre tanto nftx 

Chi. Et tu Pranzino,dimmi un poco 
i lafrorta . 

tir, Dirouclo. Io ui rifcontrai hoggi 
Carmineuy accorgendomi per certe 
ui udì direbbe noi cercauidi na fiondi 
uenm dietro in san F riano . 

Ghi. A h>ah y e mi ricorda bene che io ti uidi. 

Fr. Et perche a fare che il mio padrone potefje goder fi in 
pace la uojlra figliuola come fua moglie che ell'é , rio 
mancauafe non danari , pchefua madre non fi coten • 
taua che e togliejfe moglie fenza dota , io mi delibe* 
rai diuedere fi io poteuatr ouagli penfando che que 
Hi douefiino acconciare ogni cof adorne egli bàrio fot 
to.Et come uolfe Iddio il dileguo mi riufii : che cer* 
tornente è uenuto da lui per canate boramai di tanti 
affanni quefii poueretti. 

Ghi. Dappoi che e uuol cofi chi può, io no uo già io per me 
contrapormeglr.anzi mi uo mutare al tutto di nati i 
r diche io cono fio hora , che iddio m'ha fatto que fio 
folamente pche io difcacci da me Vauaritia,ncJa qux 
le lofimuiuutoinfiriqui.Etmafiimamente'poicbe ia 
trouai quefii danari fmurando un mio cafolar accio . 
Et ueggo che Iddio me gli màdò pche io nemantafii 
qfia mia figliuola: pche egli no abbàdona mai pfond 
nelle cofe neceffarie. Et fori anche chi fai ne fono fia» 
te cagione lefue orationi. Et no uoledo io poi per U 
mia auaritia darglieli, uedi che modo egli ha tenuta 
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vme cr. ;..i' m>! figliuola^dappoi 
*1 1 goder io) ho bauuti cito 
0] : he io . h tu- hai , che io non ha * 
io conofco non b.iucr battere per 

Ad duncjuc di ottono, CT da capo, 
tuono, buon prò et [accia che benedet* 
te pa t>'» r mille uolte. Anilina cena a cafd a ue* 
dcre u, po la tiammrtta,cr quel mio nipotino. 

Al:. Àndidnnc,cbe e mi par anele ame ogni borami!? an 
ni di cattar la pouerina d' affanni, Godurie un po dal* 
Pigrezza ,c be/o piu di diciotto mefj fono quan'C la 
g nmc Ma gettato p mio amore, franano ua , e r 
tritona mi a madre , CT L apo mio zio , CT di loro da 
mia parte il fcguitOy er pregali che s* accordino an* 
chor lur alla uolontd di Lto,cr che fi contentino di 
quello e: t bm fon cotonato io. Andarne Ghirigoro . 

(Ahi Andiam. 1 genero mio buono,chcfla per mille uol \ 
te benedi ' - ildickctunaficfli. 

Fr. H or fu ogri-n fi cot etera boggi. Lapo ucdrdil nipo • 

te p uia che gli bara caro di no hauer pfo moglie M. 
Lifabetta hard un tratto nuora>dota,ct mpotccofe, 
che p gli altri fi foglion fare a una a una. Et a me no 
mieterà nulla, bauedo bene il mio padronc.Spcttato 
' ri no aj pettate che noi ujciam piti fuori in Scena, che 
detto che io Ih arò a LdpOjCt a M. Lifabetta , io uo 
g ho attedtre a otdinare il paflo, et poi le noze. A Ut 
quali io imiterei molto uoletieri,ma noi fiate trop 
vi, IL FIN B; 
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